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PREFAZIONI 




Le regole de costumi , se sono triviali , si 
sanno , perche le portiamo con noi, e dopo 
averle udite ripetere le mille volte , rincon- 
trarle in un libro e una noia ; se poi sono 
un po’ lambiccale , o non s” intendono , o non 
piacciono fuorché a qualche speculatore. 
Ma , per lo contrario, i fatti morali, vol- 
garmente detti gli esempi , sono intesi , ri- 
cordati e gradevoli a tutti. 

Per la qual cosa, le verità nascoste sotto 
gli esempi, ricevendo buona accoglienza e 
restando impresse più che qualunque altra, 
passano facilmente alla pratica. Da ciò ne 
viene che il moltiplicare i libri che le con- 
tengono , sia lo stesso che arricchire gli 
uomini de 1 mezzi più opportuni che si co- 
noscano a promuovere le virili ed a formare 
i costumi. 

A tal fine principalmente venne compi- 
lata questa raccolta 9 che può inoltre con 
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profitto servire agli altri oggetti accennati 
nel titolo. 

Gli avvenimenti che qui si allegano , ap- 
pai* tengono a tutt’i tempi ed a tutt’ i popoli 
della terra. Spesso chi legge una parabola, 
o una novella morale, non è disposto a te- 
nerla per imitabile , dicendo in suo cuore : 
queste sono invenzioni. Sovente chi scorre 
le gesta degli eroi registrati ne martirologi 
e ne * leggendari, è portato a rigettarle come 
impraticabili , perchè dice tra sè : quelli 
erano Santi. Le azioni che qui si descrivo- 
no , non sono nè fantastiche , nè sopranna- 
turali. Quale scusa per non imitarle, se 
spettano ad uomini di tutte le religioni, di 
tutte le classi , di tutt’i tempi, di tutt’i 
luoghi? 

A gloria del genere umano , professo che 
non mi sarebbe mancata materia per ren- 
dere molto più voluminosa quest’ opera. Ma 
ho trasandato primieramente i fatti che 
sono noti perfino ai fanciulli, e poi mi stu- 
diai di sopprimere quelli che avessero molta 
somiglianza con altri, per evitare il fasti- 
dio che avrebbe creato una specie di ripeti - 
zioné. Per lo stesso motivo non badai al - 
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l'ordine cronologico , non essendo questa 
una storia. . 

Il timore di riuscire increscevole mi fece 
altresì evitare le riflessioni. Se alcuna me 
ne sfuggì , è tanto rapida , che almeno per 
questo si coprirà dall' accusa di scipitezza . 

Fu mia intenzione di seguire lo stile più 
acconcio a questo genere di composizioni, 
chiaro senza bassezza , corretto senz'affet- 
tazione, colorito senza caricatura, animato 
senz ampollosità : se vi sia o no riuscito, 
io non ne sono il giudice. Quando nelle fon- 
ti, da cui trassi gli avvenimenti, mi avvenni 
in buone espressioni, non fui tanto sciocco 
da cambiarle in peggiori , per poter dire 
che tutto il libro era mio. Chi non pensa 
f ùorchè a brillar come autore, non vubblica 
le sue opere anonime. 
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ARTICOLO PRIMO. 

AMOR CONIUGALE. 


I. La Sacerdotessa di Diana . 

Narra Plutarco che Sinnorise e Siunalo 
erano due ricchi e potenti signori della Gala- 
zia. Avea quest’ultimo in moglie «una donna 
per nome Camma , di singolare virtù e di 
straordinaria bellezza. Sinnorise fupreso d’a- 
more per lei , e dopo parecchi inutili tentati- 
vi, disperando alfine di essere corrisposto, 
per soddisfare alla'sua passione, ricorse sci au- 
ratamente al delitto , e fece assassinare Sin- 
uato. Poscia , lasciato scorrere qualche tem- 
po , dimandò Camma in isposa a’ suoi genito- 
ri ; e tanto si adoperò presso loro, che li per- 
suase ad essergli intercessori verso la figlia. 

Camma seppe dissimulare il raccapriccio 
che avea destato nel cuore di lei una sì ribut- 
tante proposizione , e si ristrinse ad opporre 
soltanto qualche difficoltà a queste nozze. 
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Venne il tutto appianato, e la stessa vedova 
sventurata fu quella che stabili il giorno del 
funesto imeneo. Accorsero gli sposi alfa ilare 
di Diana , di cui era Camma sacerdotessa. 
Colà , giusta il costume , ella sparge sull’ara 
alcuni spruzzi di quella bevanda che prima 
avea preparata ; ne beve intrepida , e porge 
quindi il nappo funesto allo sposo, che lo tra- 
canna con queU’avidità che gl’inspira l’amore 
da cui si sente avvampare. 

Compiuta la cerimonia, Camma si volge 
alla Dea, e. Te chiamo in testimonio , ella 
dice , che se sopravvissi a mio marito , noi 
feci che per vendicar la sua morte ; quindi 
rivolta aSinnorise, Tu, soggiunge, il piti 
scellerato degli uomini , ordina a * tuoi do - 
mestici che ti preparino Intomba, non il 
letto nuziale. L’empio infatti poche ore dopo 
spirò , e Camma il giorno seguente. 

Questo esempio non è imitabile; può non- 
dimeno servire a soggetto di bella tragedia. 

II. Paolina moglie dì Seneca. 

Nerone, che l’imbecillità del genere umano 
soffri quattordici anni sul trono, uccisi ch’eb- 
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be e madre e sposa e fratello , volle vedere 
estinto perfino anche Seneca suo maestro. 
Paolina , moglie di questo filosofo, perduto 
il marito , non potè più sostenere la vita che 
era per lei divenuta un tormento; ed 'emu- 
lando lo stesso genere di supplicio ch’egli 
avea sofferto, si fece aprire le vene. Lo seppe 
tosto il tiranno, e per bizzarria di carattere, 
non per effetto di umanità , volle che incon- 
tanente fossero le ferite fasciate e trattenuto 
il sangue di questa moglie amorosa, la quale 
visse qualche anno ancora, portando su le 
smunte membra e sul pallido viso le impronte 
eloquenti del suo amor coniugale. 

E inutile l’osservare che non è lecito di 
spingere tant’oltre l’amore verso un estinto 
marito : già le disperazioni delle Paoline non 
sono più affari di moda. 

» 

III. La Figlia combattuta tra il Padre 
ed il Marito. 

Massimiano, suocero dell’imperatore Co- 
stantino, pentitosi di aver rinunziato il trono 
di Roma , tentò le più perfide vie per rapir- 
gli l’impero. Sostenea il genero contro i 


Digitized by Google 



ia 

Franchi una guerra tanto crudele , che non 
si accordava neppure ai prigionieri la vita. 
Massimiano, trovandosi vicino ad Arles, con- 
sigliò Costantino di precipitarsi contro i ne- 
mici/ assicurandolo che sarebbe stato sempre 
al suo fianco ; ma quando lo vide inviluppato 
talmente da potersi lusingare che il prode gio- 
cane sarebbe nel cimento perito, volò alla 
città, s’impadronì del palazzo e del tesoro 
imperiale , corruppe con l’oro la soldatesca e 
ripigliò per la terza volta la porpora. 

Questo tradimento però gli riuscì vano al 
pari degli altri ; imperciocché 1* imperatore, 
avutone a tempo l’avviso, corse ad Arles, co- 
strinse il vecchio a fuggire, lo inseguì, lo fe- 
ce prigioniero aMarsiglia, dove, cedendo alle 
preghiere ed alle promesse di questo sleale, gli 
accordò generosamente la vita e la libertà. 

Massimiano però era d’indole tale cheniun 
sinistro avrebbe potuto inspirargli modera- 
zione e giustizia. Ostinato di voler salire sul 
trono a qualunque costo, si volse a Fausta sua 
figlia , e cominciando dalle lusinghe e quindi 
passando alle più forti minacce , la costrinse 
a promettergli che avrebbe lasciato socchiusa 
tutta una notte la camera del marito. 
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Fausta ravvisò chiaramente il tradimento 
irelle intenzioni del padre. D’altronde, ella 
amava troppo lo sposo per potergli nascon- 
dere ciò eli era accaduto tra lei e Massimia- 
no. Gli svelò quindi ogni cosa , e Costantino 
deliberò , in loro vece, d’introdurre nel letto 
maritale un eunuco. 

IN ella notte stabilita, 1 empio Massimiano, * 
imbrandito un pugnale , penetrò , col favor 
delle tenebre , nella stanza del genero 5 rag- 
giunse il letto, colpì 1 eunuco e si pose a gri- 
dare : Costantino è mortorio sono V impe- 
ratore. “ 

A tali grida lo sorprende il monarca cinto 
di guardie ; fa egli incatenare quel vecchio 
ambizioso e crudele , nè più altra grazia gli 

accorda fuorché la scelta dell’estremo sun- 
plizio. r 

Il teatro tragico , in questo fatto , avrebbe 
pure un altro eccellente argomento. 

IV. Il Carico più prezioso del mondo. 

Conrado III assediava Winsberg, piccola 
citta del ducato di Wiriemberg. Il duca , che 
erasi opposto alla sua elezione in imperatore, 
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la difese in persona , unito a sua moglie, con 
un valore da eroe , e non cedette fuorché ri- 
dotto alle ultime estremità. Conrado, irritato 
da una resistenza che gli avea fatto perdere 
il fiore delle sue truppe, quando vide la città 
in suo potere , comandò che fosse posta tutta 
a ferro ed a fuoco. Alle riflessioni però che 
gli vennero fatte di non oscurare in tal guisa 
la sua vittoria , ma d’illustrarla piuttosto con 
la generosità e col perdono , egli mitigò la 
presa risoluzione , accordando la vita alle 
donne , e permettendo loro di uscire e di re- 
car seco quanto aveano di più prezioso. 

Udito questo , la duchessa non tardò un 
solo istante a caricare su le sue spalle il ma- 
rito , ed alla testa delle altre donne, che non 
poterono dispensarsi daH’imilare il suo esem- 
pio , uscì di città e presentossi al campo im- 
periale ; esprimendo ognuna con quest’azio- 
ne che il marito era per esse la cosa più pre- 
ziosa del mondo. 

A tale commovente spettacolo il cuore di 
Conrado non potè più resistere , e vinto dalla 
tenerezza inspirata da queste mogli amorose, 
perdonò, in grazia loro, anche ai mariti ed a 
quanti si trovavano nella conquistata città. 
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V. La Trasformazione di Marito in Moglie . 

Dopo il tentativo infelice che fece il re Ja- 
copo per rimontare sul trono della Gran Bre- 
tagna, i signori che aveano abbracciato il suo 
partito , furono condannati al patibolo , e la 
sentenza venne eseguita il giorno 16 maggio 
dell’anno 1716. 

LordNilhisdale era del loro numero e sen- 
za l’amore industrioso di miledi sua moglie, 
egli avrebbe seguito lo stesso crudele destino. 

Nella vigilia della esecuzione erasi per- 
messo alle mogli di vedere , per l’ultima vol- 
ta , i loro mariti e di dar loro l’estremo ad- 
dio. Miledi Nilhisdale entrò nella torre , so- 
stenuta da due cameriere , coperta gli occhi 
di un fazzoletto, come per tergerne il pianto, 
e nel l’attitudine di donna desolata , o , a me- 
glio dire, semiviva. Ma quando si ritrovò in 
libertà con lo sposo , che fortunatamente era 
della stessa statura , volle che cangiasse vesti 
con lei , e che uscisse in quell’attitudine che 
ella entrando avea simulala. Lo avvertì quin- 
di che lo attendeva la carrozza per condurlo 
in riva al Tamigi, dove un battello lo avrebbe 
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accollo, per trasportarlo a bordo di una nave 
pronta alla vela per le coste di Francia. 

Lo strattagemma riuscì a meraviglia ; mi- 
lord Nilliisdale disparve, ed alle tre della 
seguente mattina era già sbarcato a Calais. 
Poche ore dopo la sua fuga, entrò nella torre 
un ministro per disporre il prigioniere alla 
morte. Qual fu la sua sorpresa, quando nel 
dar principio alle sue esortazioni, in luogo di 
un uomo, gli comparve agli occhi una donna ! 
La fama di questa trasmutazione corse rapi- 
damente per tutto. Il custode della torre ne 
avverti tosto lacorle, edimandò cosadoveasi 
fare di miledi Nilhisdale. N’ebbe in risposta, 
di rimettere in libertà questa moglie amorosa 
e sagace , che non volle accettarla se non 
avesse prima indossato abiti convenienti al 
suo sesso. Ella ben presto raggiunse in Fran- 
cia il marito : chi potrà immaginare con quali 
trasporti di riconoscenza e di gioia venne ella 
accolta ? 

VI. Fedeltà coniugale. 

Giulio Sabino dopo aver sollevale le Gal- 
lie, gettate a terra e rotte le tavole che con- 
tenevano il trattato d’alleanza di quella na- 


Digitized by Google 



x 7 

ziono con Roma, erasi fatto proclamar Cesare 
durautc il nono Consolato di Vespasiano e il 
settimo di Tito. Ma sconfitti in battaglia dai 
Romani i Lingoni , popolo della Gallia che 
egli comandava , preso da grau timore fug- 
gissi di soppiatto ad una sua villa , ed appic- 
catole il fuoco fece credere d’essere tra lo 
rovine di quella perito. La fama della volon- 
taria sua morte fu agevolmente creduta. Egli 
frattanto viveasi nascosto in una caverna, che 
aveasi a bella posta fatto scavare in luogo 
solitario , ignoto a tutti fuorché a due suoi li- 
berti solamente, della cui fede non poteva 
dubitare. E incredibile il dolore che per que- 
sta sua morte provò la di lui moglie Epponi- 
na. Questa illustre donna e tenera moglie 
piangeva dirottamente i giorni e le notti , nè 
fu contenta finche non ebbe alla memoria del 
suo coniuge, ch’ella credeva defunto , fatte 
celebrare con gran pompa esequie solenni. 
Ma nemmeno questo pubblico sfogo del suo 
dolore valse a confortarla ; che anzi il cordo- 
glio le andava aumentandosi di giorno in 
giorno. Risoluta finalmente di non più voler 
vivere cosi travagliali giorni , e di voler rag- 
giugncrc il suo consorte , ella si decise a la- 
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sciarsi morire di fame , ed incominciò ad aste- 
nersi da ogni cibo. 

Sabino , il quale , onde niuno potesse du- 
bitare della verità della sua morte , non avea 
voluto disingannarne neppure la moglie da 
lui teneramente riamata, tosto che da uno 
de’ suoi liberti fu della risoluzione da lei presa 
informato, le fece coll’istesso mezzo sapere di 
essere ancor vivo , e dirle il luogo dove stava 
nascosto. La gioia che provò Epponina a tale 
notizia non ebbe misura , al pari che smisu- 
rato era stato il dolore per la creduta perdita 
del marito. Quale era per lei lo stato violento 
del dover celare cotesti suoi trasporli , onde 
non esporre ad alcun pericolo una vita così 
cara , per la quale avea voluto perder la siia ? 
Fingea sovente di dover ire alla campagna 
per suoi affari , per avere in tal modo un - 
mezzo di passare in quella grotta i giorni , le 
notti , e talora le intere settimane coll’ado- 
rato consorte. Tutti gli strattagemmi che sa 
porre in opera la più raffinata fedeltà e Fa- 
more più ardente , furono dall’egregia mo- 
glie posti in uso per alleviare al marito la 
tristezza delia di lui situazione. Ella seppe 
( ignorasi a qual uopo ) trasportarlo scono- 
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scinto da tutti perfino a Roma , e quindi nuo- 
vamente al suo nascondiglio. Tanta fedeltà 
sarebbe stata degna di miglior fine. Ma sven- 
turatamente ella fu scoperta un giorno che 
dalla sua casa andava alla grotta del marito. 
L’arcano fu svelato. Sabino ed Epponina fu- 
rono condotti prigioni a Roma. Là ella ap- 
presenlossi a Vespasiano imperatore; perorò 
la causa del marito , presentando due suoi 
teneri figli. L’imperadore non potè trattenere 
le lagrime; ma non si sa perchè egli non se- 
guisse gl’impulsi del suo cuore benefico, con- 
servando la vita a questa coppia sì illustre. 
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ARTICOLO IL 

AMOR PATERNO. 


I. Sentenza di Focione. 

Antipatro , uno de 1 successori di Alessan- 
dro il Macedone, fu grande ammiratore di 
Focione ateniese , uomo di tal probità che 
non vi fu chi lo superasse. In contrassegno 
di stima e per desiderio di essergli utile, quel 
principe fece aFocione generosissime offerte, 
che furono da lui rifiutate con la più risoluta 
costanza. Parve bene però a’ suoi amici di 
fargli riflettere che , se non per lui, era sem- 
pre giovevole che le accettasse pe’ suoi figli. 
Ma Focione , il cui amore paterno era gui- 
dato dalla saggezza , a tali insinuazioni ri- 
spose : cc Se i miei figli debbono somigliarmi, 
)) basterà loro quello che hanno, perchè potè 
» bastare anche a me ; se poi vogliono essere 
» scostumati , non debbo lasciar loro i mezzi 
» di soddisfare a’ loro capricci )) . 
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II. Il Padre prodigo del proprio sangue. 

\ s 

Un uomo che vivea di un abbietto mestie- 
re , avea moglie e quattro teneri figli. Il suo 
lavoro bastava appena per mantenere tanta 
famiglia , e nondimeno ogniqualvolta vedea 
i figli contenti , apriva il cuore alla gioia , e 
poneasi talora seco loro a cantare. Sebbene 
impiegasse i giorni e le notti nel suo ingrato 
mestiere , tuttavia non era secondato dalla 
fortuna , che non è solita di far bel viso alle 
anime oneste. 

Jacopo, che tale era il nome di questo mi- 
sero padre, precipita alla fine nella più or- 
rida povertà. La moglie ed i figli si trovauo 
nelle maggiori angustie ; gemono intorno a 
lui , gli chiedono pane : il padre non può 
dar loro che lagrime. Quale situazione per 
un cuore sensibile ! Atterrito dal pericolo clic 
lo circonda, ricorre ai vicini, implora la loro 
pietà; ma piegano appena uno sguardo sopra 
di lui ; lo spettacolo di un infelice è troppo 
importuno ; conviene evitarlo. Jacopo divora 
questa umiliazione senza perdersi d’animo : 
dimanda limosina , e le lagrime, più esprcs- 

1JL COMP. DEL PASS. CAMP. 'i 
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sivc delle parole , palesano il suo bisogno. 
Chi gli risponde lavora ; chi : nonho niente; 
chi : vaiti con Dio ; e se qualche anima com- 
passionevole si piega a soccorrerlo, l’aiuto 
clic ne riporta non è bastevole per trarre la 
sventurata famiglia dalla indigenza : è un 
soccorso che non serve fuorché ad allonta- 
nare per qualche giorno la funesta catastrofe 
a cui stanno esposti i genitori e la prole. 

Privo d’ogni mezzo di sussistenza , Jacopo 
non può più resistere, e si abbandona in pre- 
da alla disperazione. Corre lungo una strada 
senza sapere dove si porli , e si abbatte in 
uno de’ suoi confratelli , quasi altrettanto 
sventurato di lui. Questi, atterrilo dalla si- 
tuazione in cui trova quel galantuomo, gli 
ricerca la causa del suo dolore. Sono perdu- 
to , risponde Jacopo ; mia moglie , i miei figli 
non hanno mangiato da ieri a mezzodi, e . . . 
non so dove mi vada .... chi sa che non 
sieno morti !... Amico , ripigliò l’altro, ecco 
due soldi : questo è tutto il mio danaro; ma 
se vuoi guadagnartene, t’insegnerò io la ma- 
niera. Lo voglia Dio , rispose il miserabile : 
sono disposto a tutto, fuorché a fare il male. 
L’altro allora gl’ indicò una contrada, in cui 
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alitava un giovane chirurgo , de per eser- 
citarsi nel cavar sangue, sborsava qualche 
moneta per ogni colpo. 

Corre subito il misero all’ indicata perso- 
na ,che gli ferisce il braccio destro e Io paga. 
Si informa da lui se altri vi sia che si eser- 
citi così per danaro , e scopre che non lungi 
un altro giovane ancora tiene la stessa pra- 
tica. Vola dunque da questo e si fa colpire il 
braccio sinistro. Esultante perchè può recare 
a casa dieci o dodici pani , ritornavi a preci- 
pizio e li divide con gli affamali. Frattanto 
siede , cambia colore , impallidisce , e gli 
stilla dalle braccia il sangue mal trattenuto. 
Che avete fatto voi mai ? grida la spaventala 
famiglia. Ah figli ! ah moglie 1 risponde ge- 
mendo , mi sono fatto levar sangue per darvi 
pane. Quale risposta ! E un colpo di fulmine 
per quegl’infelici che avrebbero preferito la 
morte allo spettacolo di un marito , di un ge- 
nitore , bagnato per essi nel proprio sangue. 
Che inquietudini per arrestarlo I che atten- 
zioni verso un padre amoroso che ognuno 
inonda di pianto 1 

Ma per tale avventura , Jacopo in breve è 
per le bocche di tutti. Si schiude finalmente 
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il cuore all’umanità , si fa a gara per collo- 
care i poveri figli , si provvede al marito, 
alla moglie ; e quella famiglia cessa final- 
mente di essere esposta ai colpi dell’indigeusa , 
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ARTICOLO III. 

AMOR MATERNO. 

* » • 

r 

t. Il Leone pietoso. 

Allo spirare del secolo decimoseltimo, 
fuggì dal parco del gran-duca di Toscana un 
leone. Pensi ognuno quale fosse lo spavento 
de’ Fiorentini ovunque potea passare la fiera. - 
Una madre che stringea tra le braccia un 
bambino , l’incontra , e rapita a se stessa, 
lascia cadere a terra suo figlio , che il leone 
addenta per la veste e tenendolo sospeso, se- 
gue il camolino. La madre , a tale spettacolo, 
scorda se stessa , insegue la fiera , e raggiun- 
tala , si getta a’ suoi piedi , allarga le braccia, 
ed anelante il petto e con le fiamme agli oc- 
chi, Rendimi, grida rendimi il fglio. Il leo- 
ne avea sospeso il passo , la guarda e quasi 
venerasse in lei l’amore di madre, depone 
dolcemente la preda senza la menoma offesa, 
e continua i suoi passi. 

2* 
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Gli artisti si sono presi la cura di trasmet- 
tere alla posterità questo memorabile avve- 
nimento. 

II. La Madre vittima del suo amore. 

Quando avvenne Torribile terremoto di 
Messina , il signor marchese di Spadara fu 
abbastanza felice per poter ritrovare salvezza 
vicino al porto , correndo con la sposa so- 
spesa e svenuta tra le sue braccia. Colà rag- 
giunse una barca in cui depose il prezioso 
fardello. 

Fu allora che la marchesa rinvenne, apri 
gli occhi, li girò intorno; un inquietudine 
inesprimibile le si dipinse sul viso, snodò la 
lingua e chiese del figlio. Ah / cara amica , 
le rispose , lagrimando , il marito , non si 
• ebbe tempo di pensare che a voi. Si vede be- 
ne, ripigliò la marchesa agitata , che voi noti 
siete madre ; e ciò detto, alzossi impetuosa- 
mente , risoluta di ritornarsene a casa. Il 
marito sì oppose , ella insistette ; le contrastò 
il passo, ed ella gittossi a’ suoi piedi, e Io 
scongiurò che le fosse permesso di secondare 
il suo cuore. Fu d’uopo allora che il marito 
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impiegasse la forza; ma ìieH’atto ch’egli si 
volse per dare un comando, ella gli scappò 
di mano , e corse come il lampo al palazzo 
che sussisteva ancora in mezzo alle circostanti 
rovine. ' 

Giunse alla stanza del figlio che ritrovò 
immerso nel più placido sonno. Lo prese, lo 
strinse al seno , lo colmò de’ suoi baci , lo 
bagnò dei suo pianto , e col suo tesoro corse 
alla scala .... Perchè debbo io proseguire ! . . . . 

Sentì vacillar sotto ai piedi il primo gra- 
dino , ritirò il passo , e la vide precipitare 
sotto i suoi sguardi. Rientrò nell’apparta- 
mento , perseguitata dall’orrida scòssa : si 
spaccava il soffitto , le travi crollavano ; ella 
fuggiva di camera in camera , giunse alfine 
ad una finestra. Da colà presentò il figlio al 
popolo costernato ; invocò soccorso , pietà ; 
ma in mezzo alle strida , alle lagrime, alle 
preghiere , cede il pavimento , il muro pre- 
cipita , e la più tenera delle madri col figlio 
al seno, . , , 

•w\w\ 
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IH. L’incendio superato dall’affetto 
materno. 

In un incendio accaduto di notte ad una 
casa rustica detta la Gamme , nella parroc- 
chia Duplessis-Praslin , una donna di venti- 
sei anni, rialzata appena da un parto penoso, 
si desta quasi in mezzo alle fiamme. In quel- 
l’orrendo momento ella non pensa fuorché 
ad un figlio di un lustro , che dormiva in una 
stanza vicina : questo è tutto il suo bene; il 
resto è nulla per lei. Precipita dal letto , e si 
getta contro la porta che spacca. Vortici di 
fumo e di fiamme l’arrestano per un istante, 
ma non valgono a trattenerla. Non può ella 
più camminare sul pavimento : le conviene 
slanciarsi da una trave che fuma ad un’altra 
che arde, e ravvolgersi in una fornace; cer- 
ca , trova , afferra suo figlio , lo preme al se- 
no , attraversa il fuoco e si salva. 

Parecchi erano affaccendati nel rapire alle 
fiamme gli avanzi di sua fortuna : ella vi 
passò in mezzo senza guardarli ; non vedea 
che suo figlio. Con questo pegno tra le brac- 
cia , cogli occhi immobili in lui , corse sino 
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alia metà d’un campo , rapita a se stessa. Le 
mancarono tutto ad \m tratto le forze, cadde 
a terra svenuta , ma col suo tesoro sempre 
compresso al seno. Fu così trasportata al vil- 
laggio , ove si adoperò ogni mezzo per rav- 
vivarla. 

IV. La Madre inseparabile dalla Figlia. 

Elisabetta Eberts sposò , il giorno 3 aprile 
dell’anno 1780, Enrico Gabel granatiere nel 
reggimento reale Due- Ponti , la vigilia del 
suo imbarco per l’America. Il 20 marzo del 
1781 questa donna diede alia luce una figlia 
a Rhode-Island, ed il seguente maggio il reg- 
gimento partì di là per la spedizione di Yorck- 
Town in Virginia. 

In questa marcia lunga e penosa , Elisa- 
Letta portava la sua bambina ora tra le brac- » 
eia ed ora sulle spalle con tanto disagio che 
parecchi Americani accorsi a vedere le truppe 
francesi, impietositi della sua sorte, si offri- 
rono di liberarla da quell’ impaccio col fare 
acquisto della fanciulla. Ognuno può credere 
ch’ella ricusò costantemente tali proposizio- 
ni , e che talvolta rispose agli offerenti con 
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quelle parole che non sorprendono in bocca 
della moglie di un granatiere. 

Il reggimento alfine giunse ad IJarford, 
capitale della provincia di Conneticut, dove 
l’esercito si raccolse e soggiornò qualche tem- 
po. Parecchie famiglie fecero di nuovo ad 
Elisabetta la medesima esibizione, proponen- 
do alcune a quella povera donna , in paga- 
mento della bambina , perfino dugento pia- 
stre : Lasciatemi iti pace , rispondea loro, 
non ve la darei per tutta la vostra America . 

Finalmente marito e moglie , due ricchi 
cittadini di Harford ch’erano senza prole e 
senza speranza di averne , proposero ad Eli- 
sabetta di adottare sua figlia e di assicurarne 
la fortuna ne’ più stretti modi legali. L’offerta 
era per verità seducente 5 e se la madre aves- 
se potuto separare la propria felicità da quella 
della figlia , questa volta si sarebbe piegata 
ad abbandonarla, ma il di lei cuore non potò 
resistere ad un tale disgiugnimento , ed amò 
meglio di portar seco la figlia, come avea 
fatto da Rhode-Island in Y irginia, così da Vir- 
ginia a Boston, cioè niente meno che per un 
tratto di strada lungo seicento cinquanta le- 
ghe. 
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I generali francesi ed i comandanti del 
reggimento Due-Ponti, testimoni di questo 
fatto e presi di ammirazione per una madre 
di tal carattere, le regalarono venticinque 
luigi. 

\ 

V. A qual prezzo un Figlio si salvi. 

Una donna di qualità ritornava in Francia 
dalla Martinica con un bambino. In poca di- 
stanza dal porto furono colti da violenta pro- 
cella. Non vi era nel vascello chi non si pre- 
stasse al lavoro, ma gli sforzi riuscivano inu- 
tili. Si sparse la costernazione nell’equipag- 
gio e nei forestieri ; la nave assorbiva l’acqua 
per ogni parte ; crescea il pericolo , e la spe- 
ranza svaniva ; pochi momenti mancavano al- 
raffondamento. Presentandosi con tutto il suo 
orrore la morte, il maggior numero, tra i ge- 
miti e gli urli della disperazione , si gettò in 
mare, e perì dove sperava ancora di ritrovare 
salvezza. 

Un Negro, che serviva la dama, abbraccia 
il figlio , impone alla madre di appigliarsi ad 
un lembo della sua veste, e così si slancia 
ìieH’onde. In onta all’eccessivo impaccio, nuo- 
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doppia lo sforzo in proporzióne che la fatica 
vorrebbe domarlo. Ma la desolata madre si 
accorge che gli vanno mancando le forze ; gli 
esprime i suoi palpiti ; il Negro vorrebbe in- 
spirarle coraggio ; ella è alfine convinta che 
non gli è possibile di salvar due persone : 
salvami il figlio , grida la sventurata , non 
pensare più a me ; digli solo, se tu lo salvia 
che sua madre è morta per lui. Ciò detto, si 
stacca dal Negro che vorrebbe ancora tener- 
la; il figlio è salvo, ma la madre muore per 
amor suo. 

La natura è feconda di questi esempi onde 
smentire quella filosofia che ascrive ogni no- 
stra virtù al solo personale interesse. 
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ARTICOLO IV. 

i 

PIETÀ FILIALE. 


I. Epaminonda . 

La vittoria di Leuttri che i Tebani ripor- 
tarono sopra gli Spartani . per cui questi ul- 
timi, oltre alle truppe migliori, lasciarono 
estinto sul campo il loro re Cleombroto , fu 
l’opera principalmente del genio straordina- 
rio di Epaminonda che li comandava , uno 
de’ migliori generali che potesse vantare l’an- 
tichità. Questo grand’uomo , nel colmo della 
sua gloria in quel giorno , alle congratula- 
zioni che ricevette dagli ufiziali che aveano 
combattuto al suo fianco , altro non seppe ri 
spondere che tali memorande parole : Questa 
vittoria mi è grata soprattutto per una ra- 
gione, ed è la grande allegrezza che, al- 
l y udirne la nuova , proveranno mio padre e 
mia madre : ecco tutto il pensiero die l’oc- 
cupava in quella gran circostanza. 
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II. Il Figlio di Manlio difende il Padre 
contro il proprio interesse. 

Il dittatore Manlio venne pubblicamente 
accusato di crudeltà , .perchè avendo un fi- 
glio difettoso di lingua, lo avesse ridotto a 
lavorare la terra a guisa di schiavo. Appena 
questi seppe l’accusa portata contro suo pa- 
dre , dimentico dell’aspra vita ed abbietta a 
cui egli -lo avea condannato , corse a Roma, 
e studiò ogni maniera per sorprendere solo il 
tribuno. Quando gli venne :fatto di coglierlo 
senza alcun testimonio , gli appuntò un pu- 
gnale alla gola, lasciando a sua disposizione 
la scelta , o di morire scannato , o di segnare 
un’attestazione giurata di ritirare il processo 
incamminato contro suo padre. Il prudente 
tribuno pensò bene di appigliarsi tosto al par- 
tilo di segnare la ritrattazione , e restò così 
assicuralo l’onore di Manlio. 

III. Il Figlio di Metello per liberare il Padre 
esibisce la propria vita. 

Qualche giorno dopo la celebre battaglia 
d’Azio, Ottavio Augusto passava in rassegna 
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i prigionieri di guerra. Metello , uno de* più 
crudeli nemici che gli fossero siati contro, 
era nel loro numero. Benché il dispetto, lo 
stento , la fame lo avessero sfiguralo , nondi- 
meno suo figlio,. che serviva nell’esercito di 
Augusto , lo riconobbe : corse a lui , e sotto 
gli ocelli di tutti gli si precipitò tra le brac- 
cia. Dopo averlo baciato, ribaciato , ed inon- 
dato tutto di pianto , tenendolo così stretto, 
volse gli occhi e la faccia ardente ad Augu- 
sto : « Sì, disse,, mio padre fu vostro némi- 
» co ; come tale deve morire ; ma riflettete 
» però che io vi ho servito con fedeltà , clic 
» ho esposto la vita per voi : merito una ri- 
» compensa. Vi dimando una cosa sola ; per 
» pietà salvate mio- padre-, e date a me in sua 
» vece la ntorte ». Queirattitudine , queste 
parole espresse con la lingua dell’affetto, im- 
pietosirono Augusto , che sul momento me- 
desimo accordò il perdono a Metello in ri- 
compensa della filiale pietà.. 

s 

IV. I nemici senza conoscersi. 

r 

Guglielmo, re normanno, conquistatore 
dell’Inghilterra , uomo feroce e temuto , vide 
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nondimeno il principe Roberto suo figliò, alla 
testa di un esercito ribelle , risoluto di rapir- 
gli lo scettro che indarno gli avea dimandato 
con supplichevoli modi. In mezzo ad una fra 
le sanguinose mischie ch’ebbero luogo in tale 
occasione, accadde , per avventura , che il re 
ed il principe, cui le visiere calate impedivano 
di conoscersi , venuti a singolare tenzone , si 
battessero furiosamente, e dopo essersi di- 
sputati a lungo la vita , il figlio colpisse il pa- 
dre in un braccio. Ad un grido che la ferita 
strappò di bocca a Guglielmo , Roberto lo ri- 
conobbe , e non tardò un istante a preci- 
pitarsi a’ suoi piedi , ed a chiedergli ardente- 
mente pietà e perdono. Il padre, fuori di sè 
dallo sdegno , si mostrò da principio inflessi- 
bile; ma essendo accorsa Metilde , madre del 
principe , fece risaltare in tal guisa agli occhi 
del marito il merito del ravvedimento del fi- 
glio, che nacque la riconciliazione tra loro 
%e‘l campo stesso della battaglia. Questo fatto 
potrebbe servire di soggetto teatrale. 

. V. Il Disertore per amore filiale . 

Dopo la vittoria di Marsiglia, mentre il 
maresciallo Catinai era cinto dai comandanti 
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che si congratulavano seco lui , un vecchio 
soldato del suo reggimento rompe la calca e 
si getta a’ suoi piedi. Mio generale, egli dice, 
vengo a nome di tutta la truppa a chiedervi 
grazia per un prode soldato , scoperto qual 
disertore , ma che oggi però ha preso una 
bandiera al nemico ed ha fatto parecchi pri- 
gionieri. Il maresciallo rialzandolo con bontà, 
vediamolo , disse , questo valoroso disertore ; 
guidalo qui. 

Egli non era lungi. Introdotto net circolo 
e genuflesso a’ piedi del maresciallo, gli parlò 
in questa forma. Padre mio , io sono un gen- 
tiluomo, nato d’un ufiziale che restò ucciso 
nella battaglia di Lens. Mia madre, senza 
beni di fortuna e senza protettori , fu obbli- 
gata a lavorare indefessamente per vivere e 
per mantenermi ; ma essendo divenuta impo- 
tente e ridotta in estrema miseria , mi feci 
soldato per procurarle una sussistenza. Intesi 
poco dopo ch’ella era pericolosameule ma- 
lata; dimandai la permissione di recarmi a 
soccorrerla, c non ini venne concessa. Non 
potendo resistere agli imperiosi sentimenti 
della natura , disertai e còrsi ad assisterla. 
Ma quando la vidi ristabilita, ritornai spon- 

1L COAIP. DEL PASS. CAMP. 3 
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latteamente alle mie bandiere. Ieri , mi sono 
sforzato di cancellare la vergogna del mio 
delitto. So nondimeno che merito di morire. 
IVon imploro grazia per me. Dimando solo 
che quando sarò morto , voi , mio buon ge- 
nerale, abbiate cura della mia povera ma- 
die a • a • 

Figlio mio , rispose il maresciallo solle- 
vandolo, perchè non sei venuto a trovarmi 
prima di disubbidire alla legge? Se mi cre- 
devi un barbaro , perchè ora poi mi desti il 
nome di padre? La tua nascita; e meglio an- 
cora i tuoi sentimenti non soffrono che tu sia 
un semplice soldato; d’ora in poi sarai ufi- 
ziale ; tua madre verrà assistita, e ricompen- 
serò il tuo buon camerata clic li ha fatto da 
introduttore. Ya ; il re sarà informato di 
tutto : ricordali di essere sempre un degno 
gentiluomo, come sei un figlio eccellente. 

Calinat procurò una pensione a questa ma- 
dre infelice; e perchè non potè incontanente 
ottenerla, la fece pagare, in nome del re. 
col proprio danaro , per non offendere la de- 
licatezza della data parola. 


■% ^ ^ -w 
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VI. La figlia amorosa . 


Gustavo III , re di Svezia , attraversava 
solo a cavallo un villaggio poco lungi dalla 
-capitale. S’incontrò in una contadina gio- 
vane e bella , che attigneva acqua ad un 
fonte ; le chiese da bere , e la ragazza gli 
presentò tosto la secchia con quelle grazie 
spontanee di cui suole abbellir la natura le 
migliori sue produzioni. Ne restò colpito il 
monarca, e le disse : bella giovane, se volete 
seguirmi a Stockolm , io farò la vostra for- 
tuna. Signore, ella rispose, quando ancora 
io dovessi prestar fede alle vostre parole , ini 
sarebbe impossibile di approfittarne. Mia ma- 
dre è povera ed inferma ; non ha altro appog- 
gio che me, e ninna cosa del mondo potrebbe 
farmi rinunziare ad assisterla. Dov’è questa 
vostra madre? ripigliò il monarca. — In quella 
capanna , o signore , che vedete colà. — Gu- 
stavo scese a terra , e seguì la ragazza , en- 
trando seco lei nel tugurio. 

Quale spettacolo ad occhi non avvezzi a 
.vedere l’urnanità sofferente ! Gli si affacciò 
uu sucido lelticciuolo , su cui giacea una mi- 
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scrabile vecchia , tutla contratta , che non 
potea muovere un dito senza mettere un ge- 
milo. Ah! povera donna, esclamò il principe 
sbigottito , quanto siete degna di compassio- 
ne ! E lo sarei molto più , gli rispose l’infer- 
ma, senza quella brava figliuola che con le 
più assidue cure si sforza di alleviare i miei 
mali : Dio me la benedica. 

Le sue lagrime provocarono quelle del re 
che depose una borsa sul letto. Seguile, disse 
alla figlia, seguite a consolare questa infelice: 
sarà mio pensiero di allontanare il bisogno 
da questa casa. Le vostre virtù \i rendono 
degna di avere in marito l’uomo più onesto 
del regno : io sono Gustavo. 

Usci senz’aspcttare risposta , e ritornato a 
Stockolm , assegnò , il giorno appresso , alla 
madre una pensione vitalizia , ricadente poi 
nella figlia. 

VII. L’Eroe barcaiuolo . 

Un giovane, per nome Roberto, aspetta- 
va , una sera , a Marsiglia , in riva al porlo, 
che qualche persona entrasse nel suo battello. 
Un incognito , c questi era il signor Carlo di 
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Secondat barone di Montesquieu , l’illustre 
autore dello Spirito delle Leggi , vi entra, 
ed un momento dopo mostra di essersene 
pentito , non supponendo che quel giovane 
fosse un barcaiuolo. Andrò in cerca, diss’egli, 
di un «altro battello , perchè il padrone di que- 
sto non si vede a venire. Scusate, signore, 
rispose Roberto , questo battello è mio ; vo- 
lete voi uscire dal porlo ? — No , caro amico: 
non abbiamo più che un’ora di giorno ; mi 
basterebbe di fare qualche giro intorno il 
bacino, per godere il fresco e la bella luna. 
Voi però non avete aspetto da barcaiuolo, 
ma piuttosto mi sembrale persona ben nata. 
— Non è infatti questa lamia professione, 
ma le domeniche c le feste mi procuro cosi 
qualche lira. — Oibò ! interessato un uomo 
dell’età vostra! Voi avete una fisonomia ge- 
niale ; ma questo vostro tanto amore al gua- 
dagno non mi soddisfa. — Ab! signore, se 
sapeste perchè cerco di guadagnare, non mi 
parlereste cosi. — Potrebbe darsi ch’io avessi 
parlalo male ; voi non vi siete però manifestalo 
abbastanza : facciamo un giro , e sentirò vo- 
lentieri la vostra storia. 

Quando furono lontani dalla sponda \ E 
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bene , ripigliò il signore di Montesquieu, 
narratemi le vostre avventure. Io non ho 
che una sola disgrazia , rispose il giovane; 
quella di avere un padre schiavo a Tetuaii, 
senza poterlo liberare. Egli era sensale in 
questa città. A forza de’ suoi risparmii e di 
quelli di mia madre che negoziava di mode, 
acquistò la proprietà d una porzione di ca- 
rico di un vascello diretto a Smirne. Volle 
seguire in persona la fortuna delle sue merci; 
ma la nave fu presa da un corsaro e condotta 
a Tetuan , dove mio padre e tutto Fequipag- 
gio furono venduti schiavi. Occorrerebbero 
al suo riscatto due mila scudi ; come però 
egli si è impoverito per dare tutta l’ impor- 
tanza possibile alla sua impresa , cosi noi 
siamo ben lungi dal posseder questa somma. 
Mia madre e le mie sorelle lavorano giorno e 
notte ; io faccio lo stesso in bottega di un 
gioielliere ; cerco , come vedete , di porre a 
profitto anche i giorni festivi con questa bar- 
chetta , e tutto per accumulare , se mai fosse 
possibile , i due mila scudi. Già ci siamo ri- 
stretti possibilmente; mangiamo poco; ima 
camera sola serve per tutti. Veramente io 
avea risoluto di rimettere mio padre in libertà 
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col darmi schiavo in sua vece ; ma mia madre 
che penetrò il mio progetto , lo ritrovò im- 
praticabile ; e temendo di perdere marito e 
figlio , avverte tutt’i capitani che partono a 
quella volta di non prendermi a bordo. 

Ricevete mai notizie di questo vostro pa- 
dre ? dimandò l’incognito : il suo padrone 
come si chiama? in qual maniera lo tratta? 
Il nome del padrone noi so , rispose Roberto; 
soltanto so ch’è l’ intendente de’ giardini reali, 
e tratta mio padre con umanità. Ma , oh Dio! 
è lontano da noi , da una moglie che ama, 
da tre figli che furono sempre le sue delizie. 
Ditemi , replicò l’incognito, a Tetuan vostro 
padre come viene chiamato ? — Appunto Ro- 
berto , come mi chiamo anch’io. 

Tacque alquanto il barone , rivolgendo in 
pensiero di appoggiare questa faccenda al si- 
gnor Mayn , banchiere di Cadicé , che ne fu 
il primo divulgatore ; indi soggiunse : Sono 
sensibile alla vostra sciagura ; considerando 
però il vostro carattere ; oso presagirvi buona 
fortuna , e ve la desidero di tutto cuore. Vo- 
lendo poscia godere il fresco ed abbando- 
narsi alle sue riflessioni , soggiunse : Non mi 
parlate , lasciatemi tranquillo. 
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Innoltrata la notte , diede ordine a Ro- 
berto di accostarsi alla riva , smontò dal bat- 
tello e gli pose in mano una borsa con otto 
doppi luigi e dieci scudi ; quindi , senza ac- 
cordargli tempo ai ringraziamenti , si dileguò 
come il lampo. 

Quest’atto di generosità rapì fuori di sè 
quel povero figlio. Passarono intorno a sei 
settimane , duranti le quali l’onesta famiglia 
non avea perduto un momento a fine di rac- 
cogliere col lavoro la somma necessaria al 
riscatto , quando , mentre tutti erano a ta- 
vola , -vedono entrare il padre vestilo mollo 
decentemente. Chi potrebbe abbastanza espri- 
mere la meraviglia , l’allegrezza , i trasporti'? 
Il buon uomo si getta tra le braccia della 
consorte c de’ figli , nò può saziarsi di ringra- 
ziarli e del denaro sborsato per riscattarlo, e 
dei cinquanta luigi fattigli consegnare nel 
momento deH'iinbarco , e dell’anticipato pur- 
gamento del nolo. Tutto questo per quell’at- 
tonita famiglia è un mistero : si guardano 
tutt’in viso l’un l’altro , e perdono la parola. 

La madre alfine , sospettando che il figlio 
fosse l’autore dell’accaduto , si pose ad in- 
formare il marito che il buon Roberto avea 
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risoluto di liberarlo coll’indossarsi le sue ca* 4 
tene; che la metà della somma di già rac- 
colta, era in gran parie fruito de’ suoi sudori, 
e che doveasi pensare ch’egli fosse stato iu 
questa occasione assistito dai suoi amici. Il 
padre che avea molla esperienza di mondo, 
non potè si agevolmente credere alle sue 
parole : divenne pensoso e contristassi : Dira- 
mi , avresti tu forse ; diss’egli al giovane, 
comperata la mia libertà, a spese del tuo do- 
vere? Figlio di uno schiavo, nell’età in cui 
ti trovi , non mi è facile il persuadermi che 
tu abbia fatto onestamente ciò che facesti 
verso di me? L’amore che mi porti, ti avreb- 
be forse tradito? parla; svela la verità ^ se 
non sei più un galantuomo , finiamo tutti di 
vivere. 

No , caro padre, rispose il giovane ; vostro 
figlio non è tanto felice per avervi potuto 
provare quanto caro gli sia questo nome. No, 
voi non gli dovete nulla; ma io ben conosco 
chi può essere stato l’autore della nostra for- 
tuna. Madre mia, non vi sarete dimenticata 
l’incoguito che mi regalò quella borsa , le 
tante ricerche ch’egli mi ha fatto , la parte 
ch’egli prendeva alla mia disgrazia ? non vi è 
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alcun dubbio, noi siamo aluiilebitori di tutto. 
Lo cercherò ben io quell’uomo benefico , lo 
troverò , sì ... E qui si pose a narrare al 
padre minutamente quell’avventura } e dile- 
guò in lui ogni sinistro sospetto. 

' Il buon uomo, restituito in seno alla sua 
famiglia, ritrovò un fondo di danaro , amici 
c soccorso; e fu così dalla Provvidenza assi- • 
stito , che in capo a due anni quella casa di- 
veime agiatissima. Tanta felicità non era tur- 
bata fuorché daH’inquietudine del giovane 
Roberto , il quale invano andava smanioso 
cercando il suo antico benefattore. 

. La mattina alfine di una domenica si ab- 
battè in lui che passeggiava sul lido. Ah ! mio 
angelo tutelare , gridò ; e non potè dire di 
più , cadendo quasi svenuto a’ suoi piedi. L’in- 
cognito si affrettò di soccorrerlo , chiedendo- 
gli la ragione di una sì strana condotta. — 
Eh, signore, potreste voi non saperla? Avre- 
ste forse dimenticato il barcaiuolo, Roberto, 
-la cui famiglia , il cui padre avete restituito 
alla vita, alla libertà? — V’ingannate, mio 
caro, disse il barone; io non vi ho mai ve- 
duto , nè voi potete conoscermi. Io sono un 
forestiere, nè mi ritrovo qui che da pochi 
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giorni. — Ciò sarà vero; ma vi risovvenga, 
o signore , che ventisei mesi fa , voi èravate 
qui , che io vi ho condotto nel battello una 
sera , che vi narrai da mia storia , che voi 
participaste alle mie disgrazie , che mi face- 
ste molte interrogazioni , che mi donaste una 
borsa con non poco danaro. Siete voi , senza 
dubbio , il salvatore di una famiglia che non 
altro desidera fuorché la vostra presenza : 
deh ! per pietà , viva Dio , venite a contem- 
plare i felici che avete fatto. 

Amico mio , perdonate , ma voi avete, la 
lesta un po’ riscaldala ; voi sbagliate , mio ca- 
ro. — Non signore, non isbaglio, non var 
neggio , so quel che dico ; la vostra voce la 
vostra fisonomia , il vostro aspetto mi stanno 
troppo profondamente impressi nel cuore 
per poter cadere in equivoco; e ciò dicendo, 
lo uvea già preso pel braccio con intenzione 
di strascinarlo. 

Frattanto una. moltitudine di persone crasi 
affollata d’intorno, nè sapea come interpretar 
questa scena. L’incognito alza allora la.vóee, 
e di un tuono grave e risoluto, Signore, sog- 
giunge , questo affare comincia ad attediarmi . 
; Qualche somiglianza con altri vi ba fatte ca- 
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dere in errore. Richiamale la vostra ragione 
smarrita, ritiratevi a casa, approfittate di un 
- momento di calma, di cui mi pare che ne ab- 
biate bisogno. Oh crudeltà 1 esclama l’altro; 
perchè volete con la Vostra fermezza scemare 
la felicità di una famiglia che non la deve che 
a voi? ah l quanti mi siete d’intorno , voi, cui 
il disordine , nel quale mi vedete , dovrebbe 
poi impietosirvi, unitevi meco e sforzare l’au- 
tore di mia salvezza e portarsi ad ammirare 
l’opera sua. 

Parve a queste parole che l’incognito va- 
cillasse ; ma richiamalo tutto ad un colpo il 
suo spirito , pieno il pensiero che si deve re- 
sistere eternamente alla seduzione di un tal 
genere di compiacenza , fuggì come dardo a 
traverso la folla e si dileguò. Ah 1 che uno 
de’ più bei doni del Cielo all’umanità egli si 

è un filosofo ricco , sensibile e generoso. 

’ * ' •> 

• \ 4 * - » 

* “ , 

Vili. Il Malfattore rispettato , 

Nel verno dell’anno 1787, i condannati a 
scopare le strade di Vienna si prestavano al 
loro abbietto lavoro, quando un giovane che 
passava accostossi ad uno di questi sgraziati 
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e gli baciò rispettosamente la mano. Il baro- 
ne di Cressel , avendo veduto questa scena 
dall’invetriata, ne rimase meravigliato , e fat- 
tosi venire quel giovane , lo interrogò perchè 
avesse , in pubblico e con tanta serietà , pra- 
ticato quel ceremoniale verso un malfattore. 
Oh Dio ! rispose l’interrogato, quel malfatto- 
re è mio padre ; e nel dir questo , gli scese il 
pianto dagli occhi. Commosso da tanta bel- 
lezza di cuore e grandezza di spirito il signore 
di Cressel, gli assegnò una pensione di cento 
fiorini al mese ; ed avendo riferito questo 
aneddoto all’ imperatore , il monarca ordinò 
che il primo posto gratuito vacante che si 
fosse presentato in alcuna delle Università 
da lui dipendenti , si desse a quest’ottimo 
figlio. . 

IX. Il Padre r acqui sta la libertà , perchè 
il Figlio la perde . 

Presso a poco nel medesimo tempo, un uf- 
fiziale francese occupavasi a reclutare i gio- 
vani necessari onde ridurre a numero la sua 
compagnia. Due giorni prima di partire da 
Metz, gli ai presentò un giovane dibell’aspet- 
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certi modi facili e schietti parlassero in favo- 
re di lui , nondimeno ei tremava , e dimandò 
di arrolarsi come se balbettasse. Il capitano 
cercò d’inspirargii coraggio : Non attribuite, 
vi prego , o signore , disse quel giovane , a 
vili motivi il disordine in cui mi scorgete : io 
temo solo che non mi accettiate ; ed allora la 
mia sciagura sarebbe orrenda. Nel dire que- 
ste parole impallidì qual cadavere. 

L’uflìziale lo assicurò ch’era dispostissimo ad 
appagarlo , e gli chiese tantosto le condizioni. 
Io ve le propongo tremando , riprese il gio- 
vane, perchè vi riusciranno increscevoli. Voi 
vedete la mia figura ; sono in età fresca, sono 
robusto ; sono dispostissimo a fare il mio do- 
vere, ma le deplorabili circostanze, in cui mi 
ritrovo , mi sforzano a chiedervi un prezzo 
che, senza dubbio , vói troverete eccedente : 
frattanto io non posso ribassarlo di un soldo, 
e credetemi che senza un urgente motivo non 
vi venderei, a qualunque condizione, la mia 
libertà. Non è possibile ch’io vi segua , o si- 
gnore , per meno di cinquecento lire, e voi 
mi strappereste il cuore , se me le negaste. 
Cinquecento lirei riprese l’ufiziale ; capperii 
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non è cosa da poco. Tuttavia, confesso il 
vero , voi mi piacete , e spero tutto il bene 
dal vostro servigio: venite qui ; eccovi la 
somma che dimandale; vi scrivo al ruolo, se- 
gnate la carta e disponetevi alla partenza. 

Il giovane , al colmo de’ suoi voti , cambiò 
subito di colore e di aspetto; il giubilo e la 
contentezza si dipinsero sul 3uo viso ; segnò 
la carta di arrotamento , riscosse il danaro, e 
chiese la permessione di rivedere i suoi pri- 
ma di mettersi in viaggio. 

Non fu restio il capitano nel soddisfarlo; 
ma voglioso di acquistar lumi intorno ad un 
uomo che avea in se stesso qualche cosa di 
straordinario , quando lo vide partire gli ten- 
ne dietro , seguendolo sino alla porla delle 
prigioni a cui erasi incamminato. Affrettò il 
passo e giunse a tempo di udife il giovane che 
parlava cosi al carceriere : Queste sono le 
5oo lire , per le quali mio padre è arrestato ; 
io le deposito nelle vostre mani ; guidatemi a 
lui : bramo di annunciargli con la mià bocca 
la sua liberazione. 

Quale fu lo stupore del capitano ! Lascia 
egli scorrere qualche momento , e poi si fa 
introdurre nella stanza del carcerato. Appe- 
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na giunto , gli si presenta allo sguardo il 
nuovo militare che tiene stretto tra le braccia 
un vecchio, lo bagna di lagrime, gli profonde 
mille carezze, e gli annuncia di aver venduto 
la propria libertà per racquislargli la sua. 

Sorprendendoli alle spalle , intenerito al- 
l’eccesso, così dice ad entrambi : Non fia mai 
vero ch’io separi il padre da un figlio di tal 
carattere : voglio bensì dividere seco lui l’o- 
nore della bell’azione che ha fatto : egli è 
libero al pari di voi , o buon vecchio , nò mi 
duole di avere speso cinquecento franchi, 
quando so di averli rivolti ad un uso si bello; 
ecco l’obbligo del suo arrolamento , lo strac- 
cio alla vostra presenza. 

Entrambi caddero a’ piedi del loro gene- 
roso benefattore. Ma il figlio fu costantissimo 
nel ricusare la offertagli libertà, e talmente 
scongiurò l’ufiziale a permettergli di servire, 
almeno per un anno, ch’egli alfine vi ac- 
consentì. Raggiunta la compagnia, soddisfece 
da prode soldato al pattuito servigio ; spedì 
anche al padre , di quando in quando , qual- 
che leggiero soccorso , frutto de’ suoi rispar- 
mi , ed in capo all’anno , ricevuto il conge- 
do , ritornò felice tra le sue braccia. 
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X. Il Digiuno per amor filiale. 

Un fanciullo , alunno di una scuola mili- 
tare francese, non volea mangiare fuorché 
una zuppa e poco pane al giorno , nè beveva 
che acqua. Il reggente avvertito di questa sin- 
golarità , l’attribuì ad un eccesso di male in- 
tesa divozione, e ne lo riprese; ma il giovane 
tuttavia segui a vivere come prima. Il reg- 
gente ne passò l’avviso al capo dell’ammini- 
strazione, che fattosi condurre l’alunno, lo 
ammonì che conveniva assolutamente unifor- 
marsi alla disciplina del collegio , e cercò di 
' sapere il motivo della sua singolare condotta. 
Ricusando il giovanetto di dargli una soddi- 
sfacente risposta, il superiore si fece a mi- 
nacciarlo che lo avrebbe cacciato di casa se 
non si fosse chiaramente spiegato su questo 
articolo. 

Tale minaccia fece molla impressione sul 
suo spirito, e lo determinò a manifestare ciò 
che con tanta gelosia nascondeva. In casa di 
mio padre , o signore, egli disse, non si man- 
gia che pane cattivo ed in poca quantità ; 
qui , per lo contrario , si vive assai bene. Mi 
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sono possibilmente sforzato di approfitarue ; 
ma quando mi metto a tavola , non posso più 
ingoiare un boccone, perchè mi risovviene lo 
stato in cui lasciai mio padre e mia madre , e 
le angustie nelle quali pur troppo anche al 
presente si troveranno. 

Questo racconto vivamente commosse l’am- 
-ministratore. Poiché vostro padre ha servito, 
diss’egli, riscuoterà almeno qualche pensio- 
ne. No, signore, rispose il fanciullo; egli fu 
lungamente a Versailles per conseguirla, ma 
la mancanza di danaro lo ha poi costretto ad 
abbandonare il progetto. E bene, soggiunse 
l’altro , se il fatto è certo come comparisce 
sul vostro labbro , gli farò ottener io una 
pensione. Giacche però , da quanto capisco, 
i vostri genitori non avranno potuto accom- 
pagnarvi con qualche danaro, aggradile que- 
sti tre luigi che vi dono a nome del re , e 
sarà mia cura , tra pochi giorni, di far giun- 
gere a vostro padre il primo semestre antici- 
pato di quella pensione che otterrà per mio 
mezzo. Ma , signore , rispose ii fanciullo, in 
qual modo potrete voi fargli pervenire que- 
sto danaro? Lasciatemi fare, rispose lamini- 
nitratore, saprò ben io ritrovare la strada. 


Digitized by Google 



55 

Deli ! giacche avete tanta facilità , ripigliò il 
buon ragazzo , fatemi il gran piacere di ri- 
mettere ad esso anche i tre luigi che mi rega- 
laste ; qui mi sarebbero inutili, ed il mio po- 
vero padre saprà bene come impiegarli a so- 
stegno de’ miei fratelli. 

XI. La Sorpresa benefica. 

11 giorno dopo la nostra partenza da Gla- 
scow , disse un Inglese che ha pubblicato i 
suoi viaggi , fummo costretti di trattenerci 
ad un piccolo borgo , vicino a Lanesk. Non 
sapendo che fare , eravamo gettali ad una 
finestra dell’albergo, dirimpetto alle prigioni, 
osservando quelli che passavano. Vedemmo 
comparire un uomo a cavallo, vestilo di panno 
bianco , con appello profilalo ; egli si fermò 
alia nostra osteria, scese a terra e consegnò 
all’oste il cavallo. 

Ciò fallo , guardò con sorpresa un povero 
vecchio , occupalo a scopare la strada; gli si 
accostò, e salutatolo gentilmente, levogli la 
scopa di mano e si pose a scopare in sua ve- 
ce , dicendo : Nell’età vostra, questa è sover- 
chia fatica per„voi , caro vecchio. Non avete 
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forse figliuoli che vi possano sollevare? Anzi 
ne ho tre , rispose quell’uomo , ma che im- 
porta? niuno è in grado di prestarmi assi- 
stenza. E perchè questo ? soggiunse il fore- 
stiere. — Perchè il primogenito è all’lndie 
orientali , ove ha ottenuto il grado di capita- 
no ; il secondo si fece anch’egli soldato con 
la lusinga d’incontrare la stessa sorte , ed il 
terzo , povero ragazzo ! ha risposto per ine. 
Si è accollato i miei debiti , non ha potuto 
pagarli, ed è in prigione percausa mia. Detto 
questo , si pose a piangere. 

Il viaggiatore restituì la scopa, si volse in- 
dietro per un istante, e nascose tra le mani la 
faccia. Poi rivoltosi al vcccìiio , con aria al- 
quanto accigliata : Questo vostro primogeni- 
to , disse , questo figlio snaturato , che pure 
è capitano non ha mai avuto cuore di spedir- 
vi qualche soccorso per trarvi dell’indigenza ? 
Deh ! non parlate così, lo interruppe il buon 
uomo : mio figlio è persona onesta, ama e ri- 




spetta suo padre, mi ha mandato danaro e non 
poco , ma ebbi la disgrazia di perderlo tutto, 
facendomi mallevadore per un galantuomo 
cui una serie di avversità ha reso impotente a 
pagare, ed ha così cagionalo- la mia rovina. 
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Allora un giovane, sporgendo la testa dal- 
l’inferriata della prigione, si pose a gridare : 
Padre mio , se Guglielmo vive , vedetelo là ; 
egli è quello che parla con voi. Ya bene, 
caro fratello, rispose il viaggiatore, tu mi hai 
ravvisato subito ; e ciò dicendo, si slanciò tra 
le braccia del vecchio che fu per cadere tra- 
mortito dall’eccesso del giubilo. 

In questo una vecchietta, che stava alla por- 
ta di una casuccia in poca distanza , si fa in- 
nanzi esclamando : Ah I dov’è il mio caro Gu- 
glielmo? vieni, figlio mio, vieni ad abbrac- 
ciare tua madre. Appena il capitano la vide, 
staccandosi dalle braccia paterne , precipitò 
nelle sue. 

Noi siamo discesi in quel punto , ed abbia- 
mo accresciuto il numero degli spettatori ac- 
corsi da tutti gli angoli a questa scena pene- 
trantissima. Il signor lllamble , ch’era meco 
al balcone , trapassando la calca , si accostò 
al viaggiatore e gli disse : Capitano, noi sia- 
mo qui di passaggio all’albergo, ed avremmo 
fatto volentieri cento leghe per essere pre- 
senti a questo tenero incontro con la vostra 
fortunata famiglia ; fateci un piacere , uni- 
tevi tutti e venite a pranzo con noi. L’uf- 

IL COMP. DEL PASS. CAMP. \ 
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fizialc accolse gentilmente l’invito; aggiunse 
però che non si sarebbe posto a tavola, quan- 
do prima non avesse rimesso in libertà suo 
fratello, con cui volea pranzare sino dal pri- 
mo giorno. Infatti il prigioniero usci, in capo 
ad un’ora , avendo- il capitano depositato la 
somma per cui era tenuto in arresto. Tutta 
la famiglia venne allora alla nostra osteria, 
ed ognuno profuse carezze all*oltimo Gu- 
glielmo , che corrispose a tutti con pienezza 
di cuore. 

- J1 signor Brown, che cosi si chiamava que- 
sto uffiziale , tosto che liberamente potè con- 
versare con noi, ci tenne questo discorso : 
Signori, oggi soltanto gusto in tutta la sua 
estensione i favori della fortuna. Mio zio mi 
fece apprendere il mestiere di tessitore , ma 
io corrisposi male alle sue attenzioni , e sde- 
gnando la disciplina domestica , mi arrolai 
alle truppe della Compagnia dellTndie. La 
esattezza con cui ho servito milord Olive, mi 
ha guadagnato la sua bontà; ascesi di grada 
in grado , divenni , per merito suo, capitano, 
e mi fu affidata la cassa del reggimento. Mi 
feci economo ; fui all’occasione mercante ; e 
quando giunsi ad assicurarmi un fondo di 
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ventimila steriini , rinunziai alla milizia . 4 A 
dire il vero , non ho trascurato di spedire tre 
volte danari a mio padre ; ma' la prima som- 
ma di dugento sterliui è l’unica che gli sia 
pervenuta; la seconda cadde nelle mani di 
un fallito , ed affidai la terza ad un gentiluo- 
mo scozzese che morì nel viaggio ; spero però 
che gli eredi me la renderanno. 

Ci manifestò quindi le sue intenzioni, ed 
erano di sborsare tosto a suo padre cinquan- 
ta steriini , affinchè provvedesse ai suoi più 
pressanti bisogni; di assegnarne ottanta aI-> 
Tanno ad entrambi i genitori , trasferibili 
poi , dopo la loro morte , ai fratelli ; di com- 
perare una carica al secondo , e di collocare 
il terzo in qualità di direttore e di socio in 
una manifattura che proponeasi di stabilire; 
di regalare cinquecento sieriini ad una so**, 
rella maritata in un fìttaiuolo di scarse for- * 
tune , di distribuirne cinquanta ai poveri , e 
di dare una brillantissima festa ai suoi com- 
pa triotti. 
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ARTICOLO V. 

AMOR FRATERNO. 


I. Eudocia imperatrice . 

Eudocia ateniese, che prima del battesimo 
si chiamava Atenaide, figlia del filosofo Era- 
clito , possedeva le grazie del suo sesso e la 
fermezza del nostro. Ebbe in maestro nelle 
» lettere e nelle scienze suo padre , che fece di 
questa figlia un filosofo , un gramatico , un 
retore. Il buon vecchio pensò che tante pre- 
rogative , accoppiate a tanta bellezza, doves- 
sero bastarle a formare la sua fortuna , e la 
privò dell’eredità. Ella pensando altrimenti, 
volle , dopo la di lui morte , far valere i di- 
ritti die le davano la natura e le leggi , e ri- 
trovò ne’ fratelli , come già suole succedere, 
la più accanita ed indomabile resistenza. 

Eudocia avea l’anima troppo intrepida per 
cedere le sue ragioni. Deliberò niente meno 
che di recarsi a Costantinopoli, c di perorare 
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la propria causa in faccia a Puleheria, so- 
rella di Teodosio II , uomo tanto indolente 
che lasciava in piena di lei balia la sua per- : 
sona e il suo impero. 

• Eseguito il progetto , Pulclieria restò alta- 
mente meravigliata dello spirito , del sapere, 
dell’avveneuza di questa Greca. Ella ne fu 
presa talmente, clic deliberò di farla sposa a 
Teodosio, e cosi di averla in cognata ; e l’af- 
fare venne sull’istante di reciproco consenso 
conchiuso, come si farebbe sopra una scena. 

Quale sbigottimento e timore ne’ fratelli di 
Eudocia quando intesero queste nozze 1 Ma 
ella che avea l’anima degna del trono , gl’in- 
vilò cortesemente a recarsi alla reggia, e noiv 1 
sì tosto li vide , che tirando un velo sopra il 
passato , annunciò loro , col fraterno alletto 
sul labbro , che gli avea nominati alle prime 
dignità dell’impero. 

II. Il Nuotatore. 

L’anno i!)85 , naufragò un vascello carico 
di truppe portoghesi che viaggiavano nllTn- 
die. L’equipaggio tentò di salvarsi su due pa- 
lischermi, uno de’ quali approdò felicemente 

4 * 
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alle terre de’ Cafri , ma il pilota dell’altro 
avvertì il capitano Edoardo Mello , che era 
estremo il pericolo di affondarsi, quando non 
si fosse gettata in mare una dozzina di vittime. 

La sorte tra gli altri cadde sopra un sol- 
dato clic avea seco un fratello più giovane. 
Fu questo giovane che pregò di essere lan- 
ciato in acqua invece dell’altro : Egli è molto 
più abile , andava dicendo, e piu industrioso 
dime; egli può mantenere mio padre , mia 
madre c le mie sorelle, mentre io ne sarei in- 
capace ; se lo perdessero , sarebbero esposti 
a morire di fame ; conservate la loro vita 
salvando la sua , mentre la mia sarebbe loro 
di poco vantaggio. 

Il capitano accolse tali ragioni , ed il gio- 
vane saltò in mare, ma quando vi fu, l amore 
della conservazione si fece sentire con tutto 
il suo impeto, ed infuse uua straordinaria 
forza in questo eroico soldato che segui, nuo- 
tando , la barca per sei ore continue , nell’in- 
cessante speranza di poterla afferrare. Vi 
giunse alfine , l’abbrancò e fece gli ultimi 
sforzi per introducisi , benché con le spade 
sguainate si minacciasse di ucciderlo. La sua 
fermezza , il suo misero stalo , e più ancora 
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la rimembranza della generosa azione eh -egli 
avea fatto, muovono a pietà i naviganti : ac- 
cordano che rientri, e salva il fratello c sè 
stesso. ì . • » • 

III , L’eroica Sostituzione. 

, ' ( 

* , ^ • + . , » 

Alcuni schiavi inglesi in Algeri attendeano 
di giorno in giorno la loro liberazione. Uno 
di questi, per nome Williams* di professione 
soldato, fu da principio sottomesso a penosis- 
sima vita ; ma in progresso la sua sorte si 
raddolcì, e gli venne tult’i giorni accordata 
qualche ora di libertà. Frequentando egli i 
bagni , vi ritrovò a caso un suo fratello mag- 
giore ch’era schiavo da dodici anni , e ch’egli 
supponeva già morto , ma così sfigurato dai 
disagi e dalle fatiche ch’ebbe non poca pena 
a conoscerlo. Questo inaspettato ed amoroso 
incontro venne seguito da frequenti abboc- 
camenti , finche giunse il tempo in cui Wil- 
liams potè restituirsi alla patria. Costretto ad 
abbandonare un fratei to in una situazione 
assai deplorabile , abbracciò l’eroico partilo 
di restare schiavo in sua vece : Voi siete , gli 
disse , estremamente indebolito , mentre io 
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sono sano e robusto ; mi carico volentieri di 
quel peso sotto cui voi succumbe reste. Se a 
Dio piacerà di concedervi il mezzo di libe- 
rarmi , sono certo che non lascercte subito 
di approfittarne. Dopo lunga resistenza, il 
fratello accolse l’offerta , ed il padrone senza 
contrasto aderì ad un cambio che gli riusciva 
utilissimo. 

IV. L’ amorosa divisione de beni. 

Il signor di Pastoret di Marsiglia tcnea due 
fratelli per lìttaiuoìi in un suo podere, i quali 
erano legati insieme dell’amore più vivo. En- 
trambi presero moglie e vissero in comunione 
di beni , ed abbastanza tranquillamente, per 
Un notabile tratto di tempo. Ma le donne che 
apparteneano ad altre famiglie , e che aveano 
opposti interessi , non seppero più accordarsi 
tra loro ; nel che non vi è nulla di sorpren- 
dente. La moglie del primogenito era di un 
umore difficile , e in nove anni di matrimonio 
era divenuta madre di dieci tìgli ; l’altra era 
sterile , e conoscca forse troppo alcuni suoi 
personali vantaggi. Nacque un giorno rissa 
fortissima tra le cognate, e le risse in Pro* 
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yen za somigliano ai temporali del clima. Si 
deliberò di venire alla divisione : le donne • 
la vulcano , e bisognava bene che i mariti vi * 
acconsentissero. * • * _*■ 

In simili circostanze la consuetudine porta 
che l’uno dei due fa le porzioni , e l’altro sce- 
glie quella che più gli piace. Si fece la parti- 
zione dal primogenito , e venne il giorno in 
cui j per la scelta , si convocarono entrambi 
con le mogli e co’ figli. Il silenzio , il pallore, 
qualche lagrima che irrigava le guance , ma- 
nifestavano quale fosse lo stalo de’ loro cuori. 

Il minore pose alfine la mano sopra una delle 
due parti : Scelgo questa, o fratello, diss’egli; 
ma avverti bene , che non è giusta. T’ingan- 
ni , riprese il primogenito ; assicurati che lo 
è; e poi , sai bene che io sono esalto. Lo 
so, ma queste due parti non sono eguali ; in 
quella che scelgo , manca il più buono. Pensi 
tu , crudele , che io , senza figli , voglia par- 
tire i beni e non dividere altresi la famiglia ? 

Ne voglio anch’io la metà; voglio cinque de’ 
tuoi figliuoli , c dammi i più piccoli , perchè 
i più grandi possouo esserti utili. Mia moglie 
pensa anch’ella così . . . La novità deH’affet- 
luoso progetto, il tremito della voce , il scu- 
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timento delFespressione colpirono talmente 
tutta quella mesta adunanza , che si cambiò 
a colpo d’occhio in una deliziosa scena d’amo- 
re. Le cognate si corsero al collo, i figli si 
posero a piangere , ed i fratelli ... 
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ARTICOLO VI. 

AMICIZIA. 


I. La famiglia lasciata in testamento . 

* • > w # 1 * * 

Eudomida giunto all’ultimo de’ suoi gior- 
ni , lasciava , morendo , madre e figlia in 
estrema indigenza. Queste due donneinfelici 
scioglieansi in pianto a piè del suo letto, rap- 
presentandosi vivamente la serie delle cala- 
mità da cui erano minacciate. Consolatevi, an- 
dava loro dicendo il buon uomo, non dubi- 
tale; in virtù della mia disposizione testa- 
mentaria vi lascio ricche : elleno prendea- 
110 queste parole come vaneggiamenti. Ve- 
nuto il notaio il moribondo deltò il testa- 
mento che segue : 

Lascio mia madre in legato ad Arato , mio 
intimo amico , a condizione che la mantenga 
sino alla morte. Similmente lascio mia figlia 
a Carisene, altro mio amico fedele, col patto 
che le dia la più ricca dote che può. Intendo 
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che premorendo una di queste' dònne , la su- 
perstite goda il legato dell’altra. Terminale 
le formalità di questa disposizione, Eudomida 
tranquillamente spirò. 

Gli amici scelti dal suo cuore si mostraro- 
no degni della fiducia che avea in loro ripo- 
sta. L’uno considerò la madre come se fosse 
sua ; l’altro maritò la figlia quel giorno me- 
desimo in cui celebrò le nozze della propria, 
dotando entrambe ad affatto eguali porzioni. 

II. Ritogaro e Vanda . 

• * , » 

« 

Vanda , ascesa al trono della Polonia che 
le competeva per ragione di sangue, fu chie- 
sta in isposa ai Palatini del regno da Ililogaro 
prence teutonico. Siccome ella accoppiava in 
sè tutte le qualità che distinguono il di lei 
sesso c che rendono pregevole una regina ; 
così l'ardente Ritogaro , in luogo di accom- 
pagnar la ricerca con maniere obbliganti, mi- 
nacciò la Polonia d’orrida guerra , qualora i 
Palatini non vi avessero condisceso. Vanda, 
nobilmente superba , che pur non sarebbe 
stata ritrosa agl’inviti d’amore , restò punta 
sul vivo da quest’aria di prepotenza , o riget- 
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tata l’inchiesta , dichiarò al principe di te- 
merlo sì poco, che anzi era pronta ad accettar 
la disfida. 

Non tardò la guerra ad accendersi ; Rito- 
garo restò sconfitto in battaglia , e lacerato 
dalla vergogna e dalla disperazione , sul 
campo medesimo della sconfitta , si ferì mor- 
talmente. Vandalo sorprese , per avventura, 
mentre abbandonava egli il petto su la punta 
del ferro ; vide nella nobile lusinghiera fiso- 
nomia e negli sguardi espressivi che il velo 
di morte andava ecclissando , un giovano 
principe degno di una sorte migliore; accolse 
i suoi ultimi accenti : mille tumultuosi affetti 
di pietà, d’amicizia, d’amore, le ribollirono 
in seno; smarrì la ragione in quel punto , c 
gettossi disperata nel Veser,onde morire con 
quello che spirava per amor suo. Questo fatto 
può brillar su le scene. 

III. V Ammiraglio Chabot. 

Francesco I, re di Francia, rimproverò 
all’ammiraglio Chabot i legami amichevoli 
che lo stringeano al contestabile di Montmo- 
renci 3 caduto in disgrazia ed abbandonato 
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da tutti. Io vi proibisco, gli disse il monarca, 
di avere la menoma comunicazione con lui.- 
Questo divieto fu preso da Cliabot come una 
ingiuria , ed in quel punto ravvivandosi in 
lui i teneri sentimenti che nudriva verso l’a- 
mico : Sire , rispose , conosco di che son de- 
bitore al mio re , ma non dimentico ancora, 
i doveri che m’impone l’amicizia; d’altronde 
il contestabile è un buon suddito , ed ha ser- 
vito sempre bene lo Stalo. Quest’aperta ri- 
sposta dispiacque al monarca , e minacciò 
l’ammiraglio di sottometterlo ad un processo. 
Voi lo potete , o sire, riprese Chabot; su que- 
sto articolo non imploro nè grazia, nè dila- 
zione ; non ho cosa a rimproverarmi : la mia 
vita, il mio onore non hanno di che temere. 

Il re vieppiù sdegnato per questo franco 
parlare, ordinò che fosse arrestato e chiuso, 
ricl castello diMeluu. Quindi incaricò il can- 
celliere Poyet che adunasse una commissio- 
ne tratta dai membri de’ Parlamenti, la quale 
dovesse formare il processo a quello sgraziato. 

Il cancelliere servì con tutto il fervore Fin- 
giustizia del suo padrone. Ritrovò facilmente 
i giudici ; ma la grande difficoltà era ritro- 
vare i delitti. Nondimeno, a forza di contorte 
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interpretazioni a parole ed a fatti che pui» 
aveano l’impronta dell’innocenza , si venne 
a capo , non già di provare , ma di far com- 
parire Chabot colpevole, e come tale fu pro- 
nunziata contro di lui la sentenza di morte. 

• Poyet applaudivasi di essere riuscito in 
questo capo d’opera d’iniquità , e giulivo pre- 
sentò al re processo e sentenza. 11 monarca, 
uomo suscettibile di un trasporto, ma inca- 
pace però di -consumare a sangue freddo 
tanta scelleratezza, torse gli occhi sdegnosi 
da quelle carte, e restituendo la sua grazia 
a Chabot, disse accigliato al cancelliere : Non 
avrei mai creduto che nel mio regno si fos- 
sero ritrovati tanti giudici iniqui. 

IV. Il piccolo fornaio di Nerac. 

< , 

La vigilia della battaglia d’Arques, il gran- 
de Enrico IV senti un giovane ufficiale che 
parlava il dialetto guascone , il primo liu- 
gnaggio appreso dal re. Gli comandò di ap- 
pressarsi : Di qual paese siete voi ? interro- 
gollo il monarca. — Sire, rispose il giovane, 
voi avete spesso mangialo il pane di mio pa- 
dre. — Io ! dove mai? — A Nerac, sire, dove 
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mio padre continua ancora a fare il fornaio. 
— Bravo , il mio camerata ; questo non è 
mancare di spirito. Da quanto tempo siete 
uffiziale? — Da quattro giorni , sire. Il si- 
gnore della Tour di Auvergnc fece questa 
grazia a me , invece di farla al mio amico 
Classac che la meritava di più, ma ciò di- 
pende perchè noi conosce abbastanza. Oh le 
belle parole! esclamò il re; ed io faccio uf- 
fiziale iltuo amico Classac, senza conoscerlo, 
ed avrò cura particolare di te e di tuo padre 
fornaio* 

« 

V. La futa Condanna. 

Il signor di Cliateauneuf , Tanno i633, 
venne arrestato e condotto al ciistello di An- 
goulème, dove il cardinale di Richclieu lo 
volea sottoporre a processo. Gli aderenti e 
gli amici furono involti nella stessa disgrazia, 
e chiusi nelle prigioni della Bastiglia. L’og- 
getto di questa severa condotta era d’indurli 
adeporre contro l’arrestato. Il cavaliere Jars, 
per inclinazione e per gratitudine suo intimo 
confidente ed amico , era quello su le cui de- 
posizioni si contava principalmente, in quanto 
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che , essendo povero , si supponeva il più 
esposto di tutti alla seduzione. 

Appoggiato a tali infami principii , il car- 
dinale. ministro tentò di piegarlo alle sue in- 
tenzioni con le più lusinghiere promesse, che 
non fecero alcun effetto sul di lui spirito. Can- 
giò batteria ericorse alle più atroci minacce, 
chè furono egualmente impotenti a scuoter- 
lo : il cavaliere non apri bocca se non se per 
encomiare il merito del suo tenero amico. 

Richelicu, che non era avvezzo a sostenere 
contrasti , nè a rinunziare a progetti di sua 
invenzione , indusse i giudici ad abusare del 
loro ministero , persuadendoli che pronun- 
ziassero contro di lui sentenza di morte , ed 
accertandoli chel’uuicosuo disegno era quel- 
lo d’intitnidirlo , mentre sarebbe stata sua 
cura impetrargli grazia dal re, prima che la 
sentenza fosse eseguita. Jars ascoltò la let- 
tura di questo romanzesco decreto , che se 
fisse stalo altro uomo poleagli costare la vita 
per lo spavento, con quella intrepidezza che 
inspira ad un’anima grande la conoscenza dì 
essere una innocente vittima della violenza 
più ributtante, e s’incamminò al patibolo co- 
me avrebbe fatto al Ietto nuziale. 

IL COMP. DEL PASS CVMP. 5 
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Contento d’incontrare la morte per non 
tradire la causa della giustizia e l’amico, asce- 
se tranquillamente il palco eretto dal dispo- 
tismo ; la benda fatatogli cinse gli occhi e pie- 
gato sul ceppo aspettava in pace l’estremo 
colpo , quaudo s’innalza una voce che gli an- 
nunzia la grazia. 

Il grand’uomo scende dal palco, ed uno de’ 
giudici , che si erano prestali a quest’abbo- 
minevole intreccio, gli si mette subito al fian- 
co, e si fa ad esaltare al supposto reo l’ado- 
rabile clemenza dei re, l’ineffabile modera- 
zione del cardinale , e lo esorta che si risolva 
alfine, in vista di tante beneficenze, a svelare 
i neri disegni del signor di Chateauneuf. V’in- 
gannate, o signore, gli risponde il cavaliere: 
non si trarrà alcun vantaggio dal terrore che 
si pretese d’incutermi con lo spettacolo della 
morte. Vi ripeto che il signor di Chateauneuf 
è un uomo onesto che ha sempre servilo fe- 
delmente il sovrano e la patria , che nulla mi 
è noto contro il di lui onore ; ma se pure egli 
mi avesse affi lato qualche secreto che aggra- 
diste d’intendere, io vi assicuro che non vi sa- 
rebbe forza al mondo capace di strapparmelo 
dalla bocca. 
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Una si grande virtù riportò in ricompensa 
la prigionia alla Bastiglia , per tanto tempo 
quanto fu d’uopo affinchè la costanza del ca- 
valiere stancasse la rabbia del suo vile perse- 
cutore. 

VI. Il dottor Freind. 

L’inglese Freind , celebre medico della re- 
gina, essendo membro del parlamento, parlò 
contro la condotta del ministero in tuono da 
vecchio romano, e per questo non comune* 
fervore la corte gli divenne nemica. Si comin- 
ciò dal suscitargli fastidiosi imbarazzi ; e si pro- 
seguì a talmente ordire la trama , che il po- 
vero dottore fu costretto alfine di prendere 
alloggio alla torre di Londra. 

Erano già passati sei mesi di questo ingrato 
soggiorno , quando ammalossi il ministro , e 
mandò pel suo medico, che era l’illustre Mead. 
Non si potea presentare a quest’uomo occa- 
sione più bella per giovare al suo amico Freind, 
uè se la lasciò sfuggire di mano. Recossi dal 
ministro , fece le più minute indagini su l’in- 
dole della sua malattia , e dopo matura pon- 
derazione conchiuse, che fedelmente eseguilo 
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il metodo di cura che si era proposto , il ma- 
lato sarebbe al certo guarito , e che di ciò ne 
dava in cauzione la sua medesima vita. Non 
vi aspettate però , soggiunse , o signore , che 
vi ordini nemmeno una tazza d’acqua, quan- 
do prima il dottor Freind non sia uscito libero 
dalla torre; 

Il ministro mostrò da principio una estrema 
ripugnanza ad esaudire l’inchiesta , e lasciò 
scorrere alcuni giorni senza curarsi del medi- 
co. Ma fortunatamente lainalaltiasi fecesein- 
* pre più seria , e quel signore che riposava 
esclusivamente su l’abilità di Mead , pensò 
prudentemente di cambiare d’avviso, e gli fe- 
ce sapere che avea già innoltrato la supplica 
al re affinchè il dottor Freind riavesse la li- 
bertà. 

Non per questo TaccorloMead si piegò ad 
incominciare la cura. Volle prima certificarsi 
che l’amico fosse stalo restituito alla sua fa- 
miglia , e quando ne fu sicuro, applicò allora 
tantosto i suoi lumi a vantaggio del malato, e 
con tale felicità che in breve ne ottenne la 
guarigione. Quel giorno stesso in cui Freind 
uscì dalla torre , Mead si recò a visitarlo, ma 
solo per consegnarli cinquemila ghinee che 
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avea raccolto medicando in sua vece i malati 
ch’erano solili di ricorrere a lui. 

VII. L’Amico costante, 

Allor quando il pontefice Ganganelli , il 
cui ritratto dovrebbero i principi tenere so- 
speso al letto , non era altro che un semplice 
claustrale, nodriya molta amicizia per un pit- 
tore di mediocre abilità, ma di eccellente ca- 
rattere. Promosso al cardinalato, il povero 
artista non osò più presentarsi, e sospese ogni . 
corrispondenza. Non vedendolo comparire, 
vestì il Ganganelli tutto l’apparato della nuo- 
va sua dignità, lo sorprese con questa pompa 
in sua casa, gli diede cento dolci rimproveri 
sul suo abbandono , lo eccitò a frequentarlo, 
attestandogli che la sua porta sarebbe stata 
sempre aperta per lui. 

Eletto pontefice , gli venne presentato, 
giusta il costume , il ruolo degl’impiegati do- 
mestici, in cui trovò pure inserito uno de’ più 
rinomati pittori d’Italia. Tutto va bene, disse 
il pontefice, eccettuato l’articolo del pittore. 
Quello che qui mi viene proposto , è senza 
dubbio eccellente; ma io sono una figura tale 
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die un artista non può molto avvantaggiare 
la sua riputazione col farmi il ritratto. D’al- 
tronde , quest’uomo è ricco e può vivere co- 
modamente senza di me ; laddove io ne cono- 
sco uno , inferiore bensì nel merito , ma di 
poche fortune, e , ciò che più importa, molto 
mio amico : ecco quello ch’io eleggo in mio 
primo pittore. 
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ARTICOLO VII. 

AMOR DI PATRIA. 

I. Pericle e gli Ateniesi . 

Pericle ateniese, circondato dagl’intrin- 
seci amici , era in punto di morte; e riputan- 
do eglino che avesse già perduto l’uso de’sensi , 
lagrimosi e dolenti andavano rammentando 
lo splendore della sua militare* carriera e le 
magnanime imprese , per cui erasi reso bene- 
merito verso la patria. Il moribondo aprì gli 
occhi ad un tratto e pronunziò queste inaspet- 
tate parole : « Mi stupisco che conserviate si 
» bene la rimembranza di azioni che non mi 
» distinguono da innumerabili altri generali 
> e persone di Stato, mentre poi dimenticate 
» ciò che veramente mi onora, e ch’è l’unica 
» gloria mia , l’avere io governata la repub- 
» blica per anni ed anni , senza che vi sia 
» stato mai cittadino a cui abbia fatto versare 
» una lagrima » . Oh potessero essere queste 
le ultime parole di tutt’i re ! 
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Gli Ateniesi, con la condotta tenuta y.ersQ 
suo figlio, mostrarono anch’essi, ma in una 
forma forse troppo espressiva , quanto amas- 
sero il pubblico bene. Vinto ch’egli ebbe gli 
Spartani in battaglia , trascurò di far sotter- 
rare i cadaveri , che restarono così periglio- 
samente esposti sul campo. Fu citato in giu- 
dizio, e benché vincitore , dovette con la vita 
pagare la pena dell’irreligiosa e funesta sua 
trascuratezza. 

II. Menenio Agrippa, 

Il console Menenio Agrippa , ch’era stato 
lungamente padrone di tutta la Romana Re- 
pubblica, avea talmente anteposto il pubblico 
al proprio bene , che non lasciò , morendo, 
nè pure di che poter supplire alle spese de’ 
suoi funerali. Il popolo romano si vide per 
ciò costretto di far sotterrare, a spesa dell’e- 
rario, il cadavere di questo padre della pa- 
tria, e di assegnare una pensione a’ suoi figli, 
affinchè non fossero esposti a morire di fame. 
L antichità presenta alquanti di questi esem- 
pi ; ma la storia moderna , su tali articoli , è 
un po’ più scarsa, 
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III. Il tribuno Cecidio . 

Nella prima guerra punica , il generale 
cartaginese ebbe l’accortezza di occupare ra- 
pidamente le alture , neH’atto che l'esercito 
romano si era inavvedutamente impegnato 
nelle corrispondenti tortuose profondità. Que- 
sto esercito era perduto senza il generoso sa- 
crificio di un vero amico di Roma. Cecidio, il 
qual pure altro non era fuorché un tribuno 
della plebe , accorse alla tenda del console, 
c gli fece osservare tutto il periglio della sua 
situazione. Non resta che un solo partito a 
prendersi , aggiunse il grand’uomo , ed è 
quello di fare incontanente marciare un corpo 
di cinquecento soldati , come se si volesse 
sforzare il passaggio da un lato. Il nemico te- 
mendo che possano essere seguiti da tutto il 
resto , porterà a quel punto una gran parte 
delle sue forze ; i nostri legionarii rimammo 
oppressi dal numero, ma frattanto voi potrete 
approfittare di questo momento per gettarvi 
con tutto l’esercito dal lato opposto , aprirvi 
il passaggio e prendere una posizione più van- 
taggiosa. Ya molto bene , rispose il console ; 

S* 
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ma chi sarà l’uffiziale che vorrà incaricarsi di 
questa impresa, sicuro di perire cogli altri? 
Eleggete me , riprese vivacemente il tribuno, 
e la mia perdita assicuri la vostra salvezza e 
quella di Roma. 

Penetrato d’ammirazione per questo eroe, 
il console resta da prima sospeso , nè sa ri- 
solversi d’immolare alla patria un cittadino 
tanto prezioso ; ma l’impossibilità di salvare 
altrimenti l'esercito , lo induce alfine a que- 
sto deplorabile sacrificio. Ed ecco Cecidio 
che raccoglie cinquecento soldati, si mette 
alla loro testa , marcia contro il nemico , lo 
investe. Corrono i Cartaginesi a torrenti e 
mettono a pezzi questo corpo avanzato , ma, 
per una specie di prodigio , Cecidio non pe- 
risce con essi. Ritorna coperto di ferite e di 
gloria ; l’esercito di Roma gli è debitore di 
sua salvezza , egli è tanto felice di risanare, 
e continua a rendere col suo valore segna- 
lati servigi alla patria. 

IV. La presa di Calais . 

L’anno i 347 5 Eduardo III, re d’Inghil- 
terra , vide perire il fiore delie sue truppa 
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sotto Calais , che avea deluso i suoi sforzi 
pel corso quasi di un anno. Irritato da una 
tale resistènza ostinata , ricusò da principio 
di accordare agli abitanti la menoma favo- 
revole condizione , risoluto che tutti peris- 
sero sotto il ferro ; i suoi generali però aven- 
dogli fatto osservare che i Francesi avreb- 
bero vendicato questo eccidio con la strage 
de’ prigionieri caduti in loro potere , ridusse 
la sua pretensione a sei vittime , che si sareb- 
bero a lui presentati col capo nudo , con la 
corda al collo e con le chiavi in mano della 
città. ' 

Mauny fu incaricato di partecipare agli 
abitanti lultima volontà del vincitore. Il co- 
mandante della sciagurata città , Giovanni 
de Vienne, lo pregò a trattenersi e ad assistere 
alla dichiarazione che stava per farne all’adu- 
nanza del popolo. Tutti si raccolsero nella 
piazza , agitati dall’incertezza di vivere , o di 
morire. Quando s’intese la risoluzione del 
re , un cupo silenzio annunciò la generale 
costernazione : chi piange , chi geme , chi 
cerca indarno cogli occhi queste sei vittime 
della pubblica salvezza. De Vienne , guer- 
riero tanto intrepido su la breccia , confonde 
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anch’esso i suoi palpiti con quelli dei desolati 
concittadini , e perfino lo stesso Mauny , te- 
stimonio di un tale spettacolo , non può trat- 
tenercele lagrime. 

Ma il tempo passa; il suo padrone lo at- 
tende, egli non può aspettare più a lungo. 
Quand’ecco Eustachio di Saint-Pierre alzarsi 
intrepido tra quella folla di gente perduta, 
ed acceso di un nobile ardore, prorompere 
in questi accenti : <t Signori, quanti qui siete, 

. » gran peccato sarebbe lasciar perire un po- 
d polo intero , ed un popolo come questo, 
)) ed io suppongo che troverebbe molta gra- 
a zia presso l’Altissimo chiunque volesse sal- 
)) vario dall’esterininio. Tengo sì forte spe- 
i ranza di conseguire perdono, se muoio per 
7 ) questo popolo, che voglio essere il primo. 

Tali parole rapirono gli astanti a se stessi , 
e riscossero la retribuzione più lusinghiera 
che possa promettersi un’anima sensibile : chi 
si prostrava a’ suoi piedi , chi gli stringea le 
ginocchia , chi gli baciava le mani , chi lo 
bagnava di pianto : al suo cospetto stava cia- 
scuno inatto di adorazione. Giovanni d’Aire, 
geloso della gloiùa di suo cugino , fende an- 
ch’esso la calca , si mette ai fianco di Eusta- 
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ehio , e protesta di voler divider seco lui 
l’onore di questa morte ; ed ecco Jacopo e 
Pietro Wisant , amorosi fratelli , appressarsi 
essi pure , ed imitando la stessa eroica riso- 
luzione , mostrarsi degni parenti de’ primi : 
Ah 1 perchè mai la storia , che ci ha traman- 
dato i nomi di tant’illustri furfanti, ha poi 
negletto di conservarci quelli delle altre due 
vittime? , 

Allora il venerabile vecchio De Vienne, 
col cuore trafitto , monta a cavallo ed accom- 
pagna gli eroi , seguiti da una turba di po- 
polo lagrimante , sino alla porta della città, 
ove arrivato li consegna a Mauny , e lo scon- 
giura d’interporre la sua mediazione per ot- 
tenere pietà a questi prodi , degni di ricom- 
pensa anziché di castigo. 

Giunti al campo e divulgata la fama della 
loro magnanimità, vennero tratti innanzi al 
monarca nell’abbietta forma prescritta , e gli 
porsero le chiavi della città. A tale spettacolo • 
sollevossi intorno al re un mormorio misto 
di stupore e di compassione ; il solo Eduardo 
inflessibile , gettò uno sguardo severo su le 
sue vittime , E non apri bocca fuorché per 
dire : Steno subito decapitati . 
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Udite tali parole , il principe di Galles si 
prostrò a’ piedi del padre , e fece ogni sforzo 
per impietosire il suo cuore ; non udì che ri- 
pulse, e la spietata sentenza : Si accosti tosto 
il carnefice. 

Stavano già quest’illustri infelici per pie- 
gare il collo alla scure , e sarebbero al certo 
periti , se non si fosse presentata la stessa re- 
gina , che avea seguito in Francia Eduardo. 
Questa pregevole donna, addolorata all’aspet- 
to dell’inflessibilità, del marito, ed arrossendo 
per lui , si gettò anch’essa a’ suoi piedi e lo' 
supplicò , in nome della religione , dell’uraa- 
nità , dell’onore , di trionfare una volta di se 
medesimo, di non deturpare con quest’atto di 
crudele bassezza la sua vittoria , di aprire in 
fine il suo cuore alla generosità, alla compas- 
sione, al perdono. — Eduardo parve confuso, 
abbassò gli occhi , tacque per pocb’istanti ; 
poscia , Amerei meglio , diss’egli , che foste 
altrove ; non vi si può resistere : fate di 
essi ciò che vi aggrada. 

La regina si rialza esultante , ringrazia il 
monarca , ordina agli eroi di seguirla ; li fa 
vestire decentemente , imbandisce loro un 
convito ? dona a ciascuno sei pezze d’oro , e 
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vuole che vengano gelosamente scortati sino 
alle porte di quella città , che amarono più 
della vita. Che bel soggetto per una danza ! 


V. V Amor di patria ricompensato . 

Margherita di Yalois , mossa guerra al fra- 
tello ed al marito , avea fatto cingere dal suo 
esercito Ville-neuve d’Agenois, e temendo di 
esporsi a gravissime perdite , quando fosse 
stata costretta di sottomettere quella città con 
la forza, ordinò ad un picchetto di circa qua- 
ranta soldati di trarre sotto le mura Carlo di 
Cicutat, che avea nelle mani, e di trucidarlo, 
posto che suo figlio , il quale comandava la 
piazza, avesse ricusato di aprirne le porle. 
Carlo, udita Fiuti inazione, in luogo di trat- 
tare la propria causa, alto gridò : Rammenta , 
Jìylio mio , il tuo dovere : se ti provocassi 
ad arrenderti 9 non sarei più tuo padre , ma 
un traditore } un vile , un nemico tuo e del 
tuo re. 

Mentre pronunziava queste parole degne 
di un antico Romano , le guardie aveano già 
sollevalo le picche sopra il suo petto ; quan- 
do il giovane Cicutat fece segno che sospen- 
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dessero il colpo. \ ennero aperte le porle , ed 
egli ne uscì, accompagnato da soli quattro 
soldati , come se volesse parlamentare. Le. 
guardie calarono 1 armi e si disposero ad ascol- 
tarlo. Tutto ad un tratto snudò la spada ,'ed 
unito ai suoi quattro campioni piombò loro ad- 
dosso, senz altra intenzione che quella di sbi- 
gottirle, per dar tempo ad uno distaccamento 
della guarnigione di sortire e di secondarlo. 
Così fu fatto : il generoso padre venne rapito 
dalle mani de’ suoi satelliti , e condotto tra le 
mura in trionfo , come ben meritava. 

VI. Le passioni sacrificate al pubblico bene . 

Morto il celebre Bertrando di Guesclin , Car- 
lo V, detto il Saggio , offrì la spada di conte- 
stabile ed Enguerrando de Couci , che la ri- 
cuso. Questa carica, disse generosamente al 
suo principe , richiede un anima piena di ro- 
bustezza , e la mia età, sire, non mi permette 
di. avere che zelo 5 sarebbe vergogna per me 
il succedere ad un Bertrando senz’averne i 
talenti. Il monarca non ricusò di appagarlo, 
e si ristrinse soltanto a chiedergli che gli vo- 
lesse suggerire persona riputata da lui la più 
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degna a coprire quel posto. Sire , soggiunse 
Enguerrando , eleggete Oliviero di Clisson. 
Carlo restò attonito a tali parole, ben sapen- 
do che questo Oliviero era appunto il maggior 
nemieo che avesse il deCouei. Vi confesso la 
verità, gli disse , ch’io avrei piuttosto credulo 
che mi aveste suggerito un certo vostro pa- 
rente , di cui non potete ignorare l’abilità. 
(( So di chi mi volete parlare, riprese Enguer- 
« rando; accordo ch’ei sia un uomo valente 
» e noto per alcune azioni luminose ; ma non 
» c’illudiamo, sire, egli viene dopo Clisson. 
— Questo è veramente un sacrificare le pro- 
prie passioni al bene dello Stato. 

VII. V Eroina di Leticate. 

Bari di Saint-Aunez , governatore per En- 
rico IV a Leucate, avendo inteso , nel i55o, 
lo sbarco fatto da un corpo di truppe spagnuole 
in soccorso del nemico , partì dalla città col 
disegno di comunicare un suo progetto al duca 
di Montmorencì , comandante generale della 
provincia. I faziosi per istrada lo fecero pri- 
gioniero , ed uniti agli sbarcati Spagnuoli, 
tentarono incontanente un colpo di mano con- 
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tro Leucate , persuasi che avendo iu loro po- 
tere il governatore , la piazza non avrebbe 
tardato ad arrendersi. 

Appena giunti, posero inattività ogni espe- 
diente onde riuscir nell’intento ; ma Costanza 
di Cezeli, moglie del governatore, avea preso 
il posto di suo marito. Ella radunò guarnigio- 
ne ed abitanti : ricordò a tutti con virile ener- 
gia il loro dovere, si pose alla loro testa con 
la picca alla mano , ed infuse perfino ne’ pu- 
sillanimi il più intrepido ardire. I nemici per- 
tanto dovettero appigliarsi al partito d'inco- 
minciare l’assedio nelle forme. Passava il tem- 
po, ed i loro sforzi riuscivano vani: ovunque 
si presentassero, venivano ignominiosamente 
rispinti. Punti dalla vergogna di vedersi su- 
perati da una donna , risolvettero di spedirle 
un parlamentario con la dichiarazione , che 
s’ella avesse continuato a difendersi , avreb- 
bero fatto impiccare il di lei marito dirimpetto 
alle mura della città, (c I considerabili beni 
» che tengo , rispose , gli ho di già offerti e 
» gli offro ancora pel suo riscatto ; ma non 
» fia mai che comperi con un atto vile una 
. i vita ch’egli mi rinfaccerebbe, e che avreb- 
» J>e rossore di conservare a tal prezzo : non 
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i) sarà mai ch’io lo disonori col tradire lamia 
a patria e il mio re ». 

In luogo di mutare d’avviso ad una si eroica 
risposta, que’ barbari , eseguito prima un ul- 
timo tentativo contro la piazza che non riusci 
loro meglio degli altri , fecero vilmente im- 
piccare l’infelice governatore e levarono po- 
scia l’assedio. La guarnigione della città vo- 
lea subito fare lo stesso verso il signor di Lou- 
pian , caduto nelle sue mani, ma la magnani- 
ma governatrice generosamente impedì la loro 
vendetta. Questa gran donna non portava quel 
titolo fuorché per essere moglie del governa- 
tore ; Enrico IV però, da che seppe com’erasi 
diportata, le spedì la patente, ed assicurò lo 
stesso grado a suo figlio, dopo la di lei morte. 

Questi , subentrato alla madre , imitò l’inr 
trepidezza e fedeltà sua ; ed allorché il gene- 
rale Serbolloni , nel 1637 , fece investir Leu- 
cate e paventò la lentezza di un assedio, aven- 
do tentato di corrompere il comandante col 
promettergli luminosi vantaggi se avesse vo- 
luto abbracciare il partito degli Spagnuoli, 
questi gl’inviò per unica e decisiva risposta 
la storia succinta del modo con cui i suoi ge- 
nitori avcauo difeso la piazza. 
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La madre di una rinomata famiglia avea 
cinque figli all’esercito di Enrico IV di Fran- 
cia , i quali emulavano il distinto valore del 
padre, militante anciresso sotto le stesse ban- 
diere. Ella ne avea riservato un sesto al suo 
fianco, come il più giovane e di ima com- 
plessione assai delicata. Alla battaglia di Ar- 
cis il marchese suo sposo ed i cinque figli pe- 
rirono tutti gloriosamente, quasi sotto gli oc- 
chi del sovrano. .L’annunzio di questa terri- 
bile nuova portò un colpo mortale alla sen- 
sibilità della dama, ma non tardò a riani- 
marsi quell’amore di patria che inlei vinceva 
ogni altra passione. Si fa presentare un ar- 
matura che avea fallo adattare di fresco all’ul- 
timo de’ suoi figli , e col cuore da vera Spar- 
tana ne lo cinge di propria inano ed esce in 
tali parole : Va , fiylio mio 3 vendica tuo pa- 
dre e i tuoi fratelli , o muori coni essi per 
la tua patria. Poi, ad occhi asciutti, affretta 
ella medesima la partenza di quest’unico fi- 
glio , di quest’estrema speranza di una vacil- 
lante prosapia ; e perchè , montato a cavallo, 
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le va ripetendo mestissimi addio : Pensa piut - 
tosto alla gloria, gli dice questa eroina , e 
renditi degno o del mio pianto, se muori , o 
del mio giubilo se ritorni. 

Ultimo rampollo di tant’illustri guerrieri, 
e figlio di una donna che avea in petto il cuore 
degli Scipioni, seppe talmente segnalarsi nel- 
l’armata di Enrico IV, che si attirò gli sguardi 
di questo gran principe. Sorpreso dal suo va- 
lore , domandò chi egli fosse , ed uditone il 
nome : Viva il Cielo! esclamò , questa casa 
è un semenzaio di croi ; è d’uopo che mi si 
conservi gelosamente questo prezioso ram- 
pollo. Il giovane guerriero , non meno pro- 
de , ma più fortunato però dei fratelli e del 
padre, terminata che fu la campagna, ritornò 
al suo castello , e nel gettarsi al collo dell’in- 
clita madre : Accogliete , le disse , tra le vo- 
stre braccia un figlio che v’ama : Abbrac- 
cio con giubilo un fglio che mi onora , ri- 
pigliò la marchesa. Deve a lui la sua origine 
una delle più illustri famiglie del contado di 
Avignone. 


IL COMP. DEL PASS. CAMP. 
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IX. Biagio di Montine . 


Biagio di Montlue , che fu poi maresciallo 
di Francia, mentre serviva ancora sotto gli 
ordini del maresciallo di Biez, ricevette l’or- 
dine di prendere un forte che copriva la 
piazza di Boulogne, caduta in potere degl’fn- 
glesi l’anno 1574. Scorgendo egli che a tale 
effetto si faceano approssimare alcuni pezzi 
d’artiglieria , protestò che non ne avea di bi- 
sogno : « Compagni, disse alla truppa, vi ò 
» noto che cosa so fare. Vedete voi quello 
» stendardo piantato là su le mura? bisogna 
» correre a prenderlo. Se, nell’assalto, ta- 
to luno di voi rincula , io gli taglio ì garetti : 
d soldati , tagliate i miei , se manco di dar- 
» vene il primo l’esempio ». Detto fatto , il 
forte è investito ed è preso. 

Quando poi gli Spagnuoli assediarono 
Bcyac, il maresciallo di Brissac volea persua- 
dere Montlue a gettarvisi dentro e difendere 
quella piazza ; egli però informato della de- 
plorabile situazione a cui era ridotta : a Che 
farò io , disse al maresciallo , in una città, 
j dove , da tre giorni , la guarnigione muore 
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» di fame? non so mica fare miracoli. Ascol- 
» tate, caro Montluc, ripigliò il maresciallo : 
2 tale è l’opinione ch’io tengo di voi , che se 
3> vi vedessi penetrato in Beyac , la crederei 
s salva. In ogni caso poi , certo è che voi sa- 
li preste ottenere una onorevole capitolazio- 
l ne. Ah, viva Dio! gridò Montluc, che dite 
» mai , maresciallo ? Amarei mille volte mo- 
li rire , anziché vedere il mio nome scritto 
li in simili carte ». .Volle nondimeno appa- 
gare il suo generale , e gli riuscì prodigiosa- 
mente di far levare l’assedio. 

X. La vittima della patria. 

La viglia del combattimento di Closter- 
camp , il capitano d’Assas del reggimento di 
Auvergne, nel silenzio di una notte illustrata 
dal barlume lunare , innoltrossi , per meglio 
scoprire il terreno e le posizioni nemiche. In 
poca distanza dal suo corpo si avvide che i 
nemici , appiattati ne’ boschi , meditavano 
già di sorprendere l’armata francese. Appena 
avea fatto questa scoperta , venne improvvi- 
samente colto da un picchetto di guardie 
avanzate che minacciarono di trucidarlo sul 
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fatto , quando avesse dato il menomo segno 
per cui fossero state scoperte. Già dieci ba- 
ionette stavano appuntate al suo petto ; ma 
che può il tiinor della morte in un cuore sa- 
cro alla patria? Senza trepidare un momento, 
il capitano gridò : All'erta Auvergne ! il ne- 
mico è qua : terminare gueste parole e mo- 
rire fu tult’uno per lui. Ma frattanto il reg- 
gimento si avvide che il nemico era presente; 
si hattò il tamburo , tutto il corpo si pose in 
battaglia , sostenne la prima scossa , l’assalto 
venne rispinto ed inseguiti gli assalitori ; 
questo luminoso vantaggio però non si potè 
dal reggimento celebrare in altra maniera, 
fuorché col pianto versato sopra il cadavere 
del generoso suo capitano. 

XI. V Eroe Piemontese* 

Un sergente delle guardie piemontesi, al- 
la testa di alcuni soldati , vegliava alla cu- 
stodia di un sotterraneo , sottoposto ad un’o- 
pera avanzata della cittadella, quando ì 
francesi striugeano di assedio Torino , l’an- 
no i64o. Conobbe che parecchie compagnie 
nemiche si erano impossessate della parte su- 
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periore, e vi aveano stabilito un ridotto. Noft 
dubitò che il rovesciamento di quest’opera 
non fosse per ritardare la resa della piazza, 
Xa mina era in pronto , ed egli avea seco il 
razzo. Che fa il generoso soldato ? comanda 
ai subalterni di ritirarsi , gl’incarica di pre- 
gare il re , in vece sua, che voglia proteg- 
gere la moglie ed i figli ; e quando sa di es- 
sere solo al pericolo, appicca il fuoco alla 
mina , e salta in aria co’ suoi nemici , vittima 
•della patria. v * . 

- XII. Il Granatiere generoso . -, 

'' t * * 

Ritrovandosi Lilla stretta d’assedio, l’anno 
1708, importava moltissimo al comandante 
il conoscere i progressi di una trincea , in- 
nalzata dall’inimico ; ma questa scoperta era 
delle più perigliose.. A chiunque indistinta- 
mente vi fosse riuscito , egli promise cento 
luigi. Cinque soldati affrontarono , l’un dopo 
l’altra , l’impresa, nè più si videro ritornare. 
Si esibì un sesto , ed era questi un granatiere 
di grandi speranze^ la guarnigione noi vide 
partire senza molto rincrescimento. Atteso 
con impazienza} e frapposto un lungo indù- 
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gio al ritorno , fu tenuto per morto e merita- 
mente da tutti compianto. Egli però ricom- 
parve, e rese minuto conto delPoggeUo per 
cui era stato spedito. Sull’appoggio delle sue 
relazioni, il generale eseguì una sortita e recò 
un estremo danno al nemico. Ritornato nella 
piazza in trionfo ; adunò la guarnigione , fece 
venire a se il prode , a cui principalmente si 
dovea l’esito di questa impresa , e gli pre- 
sentò la ricompensa promessa : Mille grazie, 
mio generale ; disse egli; non siva colà per 
danaro . Il grado di uffiziale fu l’unico premio 
ch’ei si piegò ad accettare. 

XIII. GV Imperturbabili, 

Iranno 17K6, nel combattimento di Minor-* 
ca, una palla portò via il braccio destro ad un 
artigliere, nell’atto che stava per dar fuoco al 
cannone. Il ferito, come se niente gli fosse 
accaduto , sollevò di terra la miccia con la 
mano sinistra, e continuando la sua operazio- 
ne , disse alquanto adirato : Credono forse 
costoro c/i io non abbia che un braccio ? 

Non dissimile a lui , l’anno 1781 , un gra- 
natiere dei reggimento 3 oisson , vedendosi 
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fracassata una gamba da un colpo di canno- 
ne, si assise tranquillo, finì di tagliare la carne 
da cui ancora pendeva , la gettò in mare , e 
ricaricando al solito il suo fucile, disse con ef- 
fusione di cuore : Lode a Dio } mi restano 
ancora due braccia ed una gamba per ser- 
vire la patria ed il re • 


Digitized by Google 



ARTICOLO Vili. 

AFFETTO al principe; 


I. Mecenate . 

% 

Uno de’ maggiori contrassegni d’amore al 
sovrano è il coraggio di dirgli la verità. So- 
vente i disordini allignano in uno Stato perchè 
s’ignorano da chi ne ha in mano le redini. 
D altronde , il maggior numero di tali perso- 
ne non ama d’intendere cose che turbino quel- 
la specie di beatitudine che viene loro pro- 
messa dall eminenza del grado, e rari poi sono 
gli zelanti che si espongano, coll’alterarla, al 
pericolo o di cadere in disgrazia , o di molti- 
plicarsi i nemici che sono inseparabili dalle 
riforme. 

Quando Augusto fu per salire sui trono, Me- 
cenate ebbe la franchezza di dargli questa le- 
zione : « Una condotta virtuosa sarà per voi 
» una guardia più sicura di quella che tutte 
» le vostre legioni. La miglior regola, inpro- 
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» posilo di governo, è Tacquistarsi ramiciziit 
» del popolo. Bisogna che il Principe faccia 
d a’ suoi sudditi quello che vorrebbe fatto a 
» se stesso se fosse suddito. Evitale il titolo 
» di monarca o di re; contentatevi del no- 
» me di Cesare , aggiungendovi quello d’im- 
» peralore , o alcun altro , proprio a conci- 
» liarvi jl rispetto , senza provocarvi l’odio- 
» sità )) . 

Mecenate conservò sempre lo stesso stile - 
verso Timperatore. Sapea talmente accoppia- 
re la sincerità alla dolcezza ed alla prudenza, 
ch’era giunto perfino a rimproverargli i suoi 
falli, senza ch’egli se ue offendesse. Passa un 
giorno per la pubblica piazza e vede Cesare 
assiso al suo tribunale che giudica alcuni de- 
linquenti in aria feroce. Piglia tosto una tavo- 
letta; vi scrive sopra: Ritirati , o carnefice ; 
e la getta a’suoi piedi. Augusto la raccoglie, 
la legge , si alza subito, scende e parte. Qual 
piacere Tessere Mecenati , e Mecenati amici 
di tali Cesari 1 

II. / Cortigiani sinceri . 

Carlo VII , re di Francia , che senza la fe- 
lice combinazione di avere grand’uomini al 
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fianco , avrebbe abbandonato eserciti e re- 
gno in preda a se stessi per immergersi nei 
piaceri , un giorno ch’era occupatissimo nel 
godere una festa data da lui medesimo , ri- 
spose al generale de la Hire , che lo avea 
interrogato sopra punti della più alta impor- 
tanza : Che pensate voi di questo diverti - 
mento? Io penso, soggiunse subito il gene- 
rale , che non si possa perdere il regno più 
allegramente . 

Non fu meno libero il favellar di Lansac 
al re Carlo IX , il cui spirito sanguinario si 
manifestava pur troppo anche contro le be- 
stie. Uno de’ maggiori piaceri di quest’anima 
truce era 1’abbattere di un colpo solo la testa 
agli asini o porci che a caso avesse incontrati 
per via. Lansac , suo favorito, cui nondimeno 
vivamente spiaceano tali brutalità , lo sor- 
prese un giorno nell’atto che si avventava 
con la spada alla mano contro la sua cavalca- 
tura. Lo raltenne e gli dimandò gravemente : 
Sire, quale disparere è mai insorto tra Vo- 
stra Maestà Cristianissima ed il mio mulo 2 




Digitized by Google 



’ ) * 

io3 

i * ■ * * ■. * , . '= 

m. / veri amici del loro re. 

Prima che il grande Enrico IY giungesse 
al trono di Francia era preso d’amore per la 
.contessa di Guiche , che avea risoluto già di 
sposare. Un innamorato non può tacere , ed 
il principe cominciò a mettere a parte del suo 
progetto alcuni di quelli clic gli si accostavano 
maggiormente. Adulatori di professione, non 
mancarono subito di approvarlo, e per dargli 
a conoscere che n erano persuasi , comunque 
pensassero internamente , si studiarono di 
puntellarlo con ragioni abbastanza ingegno- 
se. Enrico pero le avrebbe volute più sode, 
e quel ripetuto discorrere sopra la sua pas- 
sione era alfine un aprirsi il sentiero alla ve- 
rità. Cominciò a temere che non convenisse 
1 effettuar queste nozze , quando non avesse 
prima consultato altresì quell’amico, nelle 
cui qualità ed affezione egli avea meritamente 
riposta la sua fiducia. Questo amico era il 
d’Aubigné. 

Lo prese adunque in disparte , e non senza 
qualche titubazione gli annunciò il progettato 
suo matrimonio j ma come questa fosse per 
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luì un’accusa , gli andò quindi con erudita 
dissertazione notando 1 molti principi che 
aveano assicurato la loro felicità col dare la 
mano di sposi ad amanti d’inferior condizio- 
ne , ed i molli il cui matrimonio , contratto 
secondo le regole della migliore politica , era 
nondimeno stato l’origine della loro rovina. 

D’Anh igne comprese subito l’intenzione di 
Enrico. Ma uomo veramente probo com’era, 
incapace di porre la lingua in contraddizione 
col cuore , e di tradire gli interessi del suo 
padrone , francamente gli parlò in questa 
guisa. , \ 

» Chi si appoggia a simili storie perauto- 
» rizzare vostra maestà ad eseguire un pro- 
» getto che le sarebbe dannoso , è un vilissi- 
» mo adulatore. I principi , o sire , che mi 
» nominaste , godeano il tranquillo possesso 
» de’ loro stati , non aveano nemici alle spal- 
» le , non erano profughi al pari di voi , che 
» non conservate la vita e non sostenete la 
» vostra fortuna, fuorché in grazia del merito 
j) e della molta riputazione che vi siete ac- 
» quistata. Voi dovete, in questo momento, 
4 » ai Francesi azioni grandi e splendidi esem- 
» pi. Non è già mia intenzione per questo che 
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# strappiate bruscamente dal cuore una pas- 
» sione che ha gettato radici tanto profonde : 

» conosco , per mia propria esperienza , ciò 
» che vi costerebbe un simile sacrificio . Quello 
» che vi domando , o sire, è che vi diportiate 
» da re : siate re , o niente del tutto : per 
» voi non vi è strada di mezzo. Assistete piò 
» assiduamente al vostro consiglio che vi è 
j divenuto penoso , consecrate maggior tem- 
j po agli affari e minore ai piaceri. Il duca 
» di Alencon è morto ; non vi resta che un 
» passo e siete sul trono. Se in questo punto 
» vi perdete dietro una donua sino a renderla 
vostra sposa , il dispregio che ne ridonderà 
)) alla vostra persona , ve ne chiuderà il var- 
» co per sempre. Soggiogate prima il cuore 
» della nazione con le vostre dolci e magna- 
» nime azioni , e quando avrete assicurato il 
» vostro destino , allora acconsentirò che imi- 
j tiate i principi di cui mi avete fatto parola ». 

Di quanti re non sarebbe caduto in disgra- 
zia quest’uomo , se avesse osato di tener loro 
un tal discorso? Ma chi lo avea udito par- 
lare cosi, era Enrico il Grande davvero. — 
L’esito fu , che ne lo ringraziò cordialmente, 
che.rinunziò al suo progetto , che attese con 
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più fervore al proprio dovere, e diede prove 
sempre maggiori al d’Aubigné della sua slima 
ed affezione per lui. Così fu re, ed ebbe amici. 

E noto come Sully fosse , in altra occasio- 
ne , più libero ancora verso di lui , che noi 
fu d’Atibigné. Enrico allora era talmente ac- 
ceso per la marchesa di Verneuil, che le avea 
promesso anche in iscritto di esserle sposo. 
Mostra egli un giorno questa bella carta a 
Sully , ed il ministro la prende , la legge e la 
straccia sotto i suoi occhi. — Per Dio / grida 
Enrico montato in collera , siete voi dive- 
nuto matto ? — Matto senza dubbio , o sire , 
ripiglia l’altro , ma vorrei esserlo a segno 
che in tutta Francia non vi fossero altri 
•matti che me . 

IV, La generosa negoziante di Meùlan. 

Ai cuori sensibili Enrico IV è tanto caro, 
che non si cesserebbe mai di parlarne. Dopo 
Li battaglia d’Ivry , che spinse i di lui nemici 
aH’avvilimento , egli non avea più danaro. 
Cominciò l’armata ad ammulinarsi, e gli Sviz- 
zeri , più malcontenti degli altri, giurarono 
di non marciare quando prima non fossero 
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stati pagati. Enrico era in procinto di perdere 
in un momento il frutto delle sue molte vit- 
torie. In questa circostanza crudele, si rivolse 
ad un suo confidente , e lo ricercò se avesse 
a suggerirgli cosa capace di trarlo di tanto 
impaccio. 

Più che vi penso , rispose , e meno vedo 
quale altro espediente si possa prendere, salvo 
che quello di ricorrere alla moglie di un ne- 
goziante ricchissimo di Meulan , che conosco 
da molto tempo. Questa donna è attaccatissi- 
ma al nostro partito ; è di carattere risoluto, 
di splendido cuore e capace di belle azioni ; 
non sarebbe' difficile l’ottenere da lei qualche 
imprestito : è cosa almeno che si potrebbe 
tentare. Vattene a lei questa notte , disse il 
monarca ; avverti però di avvisarmi prima di 
metterti in viaggio. 

Il confidente si recò verso sera a ricevere 
gli ordini del suo signore , il quale gli palesò 
di voler essergli compagno all’impresa. Par- 
tirono incogniti la notte da Mante , dove li 
tratteneva, a loro malgrado, la spiegatasi se- 
dizione , e giunsero in fretta a Meulan , scen- 
dendo alla casa della signora le Clerc, che cosi 
si chiamava la commerciante. Ella riconobbe 
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subito il confidente del re, e senza molto oc- 
cuparsi del suo compagno , con effusione di 
sentimento si congratulò seco lui della bella 
vittoria d’Ivry , e ricercollo con inquietudine 
die ne fosse del nostro Enrico, il quale, ag- 
giunse , mi è stato detto che si è battuto da 
eroe. Oh Diol riprese l’amico, ostentando 
un’aria mesta e agitala , signora , se vi si dee 
dire la verità, in mezzo alle nostre speciose 
vittorie , noi abbiamo l’anima oppressa. Pre- 
sentemente siamo a peggior partito di quelli 
che abbiamo battuto ; la causa di Enrico è in 
grave pericolo , e trionferà pur troppo l’op- 
posta, perchè siamo, senza danaro, e vi basti 
il sapere che l’esercito è ammutinato , e gli 
Svizzeri ricusano di marciare perchè è molto 
*$mpo che non sono pagati. 

Possibile ! esclamò la signora leClerc. Ma, 
buon Dio , se non vi affligge che questo , di 
certo che al nostro buon re non possono man- 
care soccorsi ; e quando foss’io la sola in gra- 
do di farlo , non esiterei un momento a pre- 
slarmivi di tutto cuore ; anzi ascriverei a mia 
fortuna che mi si offrisse una sì bella occasio- 
ne. Immaginatevi appunto riprese Tamico, 
di essere in questo momento la sola. Tale al 
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presente è l’angustia del r&, ch’egli non po-> 
Irebbe dispensarsi daH’accògliere con tra- 
sporto la vostra esibizione , e ve ne sarebbe 
gratissimo. Quando è cosi , ripigliò la signo- 
ra , attendetemi e vengo subito. Passarono 
pochi momenti e ricomparve , accompagnata 
da un servo carico di alquanti sacchetti d’oro. 
Li vuotò alla presenza degli ospiti : Numera- 
te : vi prego , diss’ella , e porgete al nostro re 
questa somma; assicuratelo che non posso per 
ora fare di più; augurategli, se vi degnale, 
a mio nome , la felicità ch’egli merita ; ditegli 
che lo portiamo impresso nel cuore, e che può 
disporre , senza riguardo , della mia fortuna 
e della mia vita. 

♦ 

Enrico , a tali parole, non si potè più fre- 
nare; la sua grande sensibilità lo tradì. E1 
signora , non occorre, esclamò , che l’amico 
parta di qua per recar le vostre gentilezze al 
suo principe ; egli è alla vostra presenza , e 
le intese eon le sue medesime orecchie. Col- 
pita da meraviglia, da rispetto, da tenerez- 
za , la signora le Clerc si prostrò a’piedidel suo 
sovrano ; avrebbe voluto dirgli cento cose, 
ma non potè articolar parola. Il coniidente, 
sorpreso anch’esso ed intenerito, restò mutolo 
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al pari di lei , ed il re, cogli occhi bagnati di 
pianto , nel sollevarla le disse : Credetemi, 
signora, voi avete un re riconoscente ; io non 
dimenticherò mai quest’azione: mi spiace che 
la notte si avanza e che dobbiamo partire, ma 
spero di rivedervi in occasione migliore. 

Si congedarono adunque e giunsero al cam- 
po sull’albeggiare. Il re incontanente fè bat- 
tere la generale. L’esercito suppose di esse- 
re attaccato all’impensata : No, no, grida En- 
rico, non temete nemici sono io che vi porto 
danaro . — Viva il Re / gridano tutti ed an- 
che essi gli Svizzeri ; marciamo , marciamo 
all'inimico. — Enrico coglie tosto vantag- 
gio da questa loro propizia disposizione , ab** 
bandona Mante , e la sua sorte di giorno in 
giorno. va prosperando. 

Allorché si vide padrone della capitale, uno 
de’ suoi primi pensieri fu di chiamare alla sua 
presenza la signora le Clerc. Ella ubbidì , e 
venne accolta quando appunto l’udienza era 
numerosissima. Amici, disse il re ai grandi del 
regno che lo circondavano, sapetevoiachi io 
sia debitore in gran parte delie mie ultime pro- 
sperità? Osservate questa degna signora. La 
chiamai a bella posta per informarvi ch’ella> 
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mi ha cordialmente fatto un imprestito, in un 
momento in cui , per mancanza di danaro, 
una parte almeno dell’armata minacciava di 
abbandonarmi. È troppo giusto che alla signo- 
ra le Clerc sia tosto restituito tutto ciò che le 
debbo, compresi i profitti del capitale, e vi 
aggiungo la patente di nobiltà. Ah 1 sire , ri- 
spose la dama, riputate voi forse un nulla il 
vivissimo piacere da me provato nel mettere 
la mia fortuna a’ piedi di vostra maestà ? Que- 
sto piacere dura tuttora, ed è il solo profitto 
che mi compete , è l’unica ricompensa che 
ambisco, e quando vi compiacete di unirvi 
l’onore, ecco tutto ciò che posso aspettarmi. 
Non fu possibile infatti d’indurla ad accettare 
di più. Il titolo della sua nobiltà era una bel- 
l’azione, non potea essere più genuino, ed 

ella ben il meritava. 

. . . ) 

V. Song-chi eroina chinese . 

L’imperatore Ran-gai-ti passeggiava in un 
cortile del serraglio , accompagnato da ta- 
luna delle sue mogli. La porta del parco, 
in cui stavano rinchiuse le fiere , essendo 
aperta per accidente, ne uscì un orso che 
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venne frettoloso incontro al sovrano, Ledon- 
ne , al primo vederlo, fuggirono spaventate; 
lina di esse però , per nome Song-chi , in 
luogo di pensare a salvarsi , ebbe il coraggio 
di mettersi impetuosamente tra l’ imperatore e 
la fiera. L'orso che non era affamato , dati al- 
cuni passi intorno al cortile , ritornò sponta- 
neo tra i suoi cancelli. Frattanto il monarca 
sorpreso all’intrepidezza di questa donna , le 
dimandò perchè, invece di fuggire come le 
altre, avesse scelto un posto sì periglioso. Io 
non sono altro che una semplice donna , ri- 
spose ; la mia vita importa pochissimo alla fe- 
licità dello stato ; la vostra , per lo contrario, 
è preziosa , nè io dovea esitare a sacrificarve- 
la. — Non si stupisca di tale generosa rispo- 
sta. Chi conosce la storia di quella nazione, 
sa che una dama chin ese pensa e parla so- 
vente meglio di qualche nostra europea. 
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ARTICOLO IX. 

' V 

• V * 

AFFETTO AI SUDDITI. 


I. Filippo il Macedone . 

Non si possono rammemorare i principi che 
furono amici de’ loro sudditi , senza che non 
si presenti allo spirito Filippo , padre di Ales- 
sandro il Macedone. L’amore alla verità e la 
signoria di se stesso lo rendeano degno di es- 
ser re. Dopo la vittoria di Clieronea , visitò il 
campo di battaglia , e si pose ad insultare 
brutalmente cadaveri e prigionieri. Demara- 
te , uno di questo numero , non potè tratte- 
nersi dal dirgli : Perchè volete essere voi un 
Tersite ( guerriero greco , ucciso da Achille 
per la pungente sua lingua) , quando invece 
potreste essere un Agamennone ? Filippo, 
udito questo rimprovero, fece subito riporre 
in libertà Demarale , e trattò con dolcezza i 
di lui sventurati compagni. 

Non si diportò altrimenti quel giorno in 
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cui era occupato ad osservare la vendita che 
si stava facendo di alcuni schiavi. Giacea, 
forse senza pensarvi, in una positura inde- 
cente , della qual cosa uno di essi ne lo av- 
vertì : Che gli sia tosto data la libertà , 
disse il re ; io non sapea che egli fosse nel 
numero de' miei amici. 

Avvenne pure una volta che una povera 
donna lo stimolasse a prendere in considera- 
zione un affare per lei decisivo , ed a piegarsi 
a farle giustizia. Parea che al re mancasse il 
coraggio di affrontare la noia da cui era mi- 
nacciato aderendo alle sue premure , e sotto 
pretesto di non avere il necessario tempo, 
rimettea questa misera da un giorno all’altro» 
Stanca ella al fine , ebbe il coraggio di dirgli: 
Se non mi volete ascoltare , cessate dunque 
di essere re. Filippo comprese tutta la forza 
di questa espressione, e le diede subito ascolto 
con la più esatta pazienza. 

Venne un’altra donna ad implorare giusti* 
zia , nell’importuno momento in cui erasi al- 
iato da un lauto convito. L’ascolta con distra- 
zione e le dà torto a precipizio. — Mi appello, 
diss’ella in collera , di questa ingiusta sen~>. 
tema. — Ed a chi pretendete di appellarvi ? 
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Mi appello, soggiunse , a Filippo digiuno. 
Queste parole lo richiamano al suo dovere; 
esamina con ponderazione l’affare , e rivoca 
la data sentenza. .... 

/ II. Ardochir Badegen' Soft di Persia. 

. Ardochir Badegen , il primo re della dina- 
stia de’ Sassanidi in Persia , il quale monto 
sul trono l’anno dell’era nostra 226 , fu re 
talmente applicato al proprio dovere, che 
non v’ebbe chi nell’esattezza lo superasse. Bar 
sterà il dire che l’ultima delle sue azioni ogni 
giorno , era lo scrivere minutamente quanto 
in quello avea fatto , sia come principe , sia 
comepersona privata, rimproverandosi i pro- 
pri falli , benché coperti dalle sue eminenti 
virtù ; e questo giornale pervenne sino, a’ dì 
nostri , non meno che un’altro suo libro col 
titolo : Regole per ben vivere, compilato onde 
servire di norma ai principi insieme ed ai po- 
poli. Ripetea egli spesso che il suddito è sot- 
tomesso quando il re è giusto, — che il più 
scellerato di tutt’i principi è il temuto dai 
buoni ed ilgradito ai perversi ; ai giudici poi 
che lo rappresentavano , solca dire frequen- 
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temente : Non impiegate la spada , quando 
basta la canna . 

III. Tito Flavio Vespasiano. 

Tito Flavio Vespasiano, nato il nono anno 
dell’era nostra, ne avea sessanta quando fu 
innalzato all’impero. Aprì la gloriosa carrie- 
ra con un progetto difficile ’e delicato, quello 
di frenare la petulanza e gli eccessi de’mili- 
litari che importunavano i placidi cittadini e 
desolavano i poveri rustici. Vi riuscì combi- 
nando l’energia colla prudenza. Non fu poco 
per lui il poter rimediare alla mollezza degli 
uffiziali, primo scoglio della militar disciplina. 
Ad uno di questi signori, che erasi presentato 
per ringraziarlo di un avanzamento di grado, 
tutto fragrante di odorosi profumi , disse ac- 
ciglialo: Vorrei che tu puzzassi d’aglio, an- 
zi che sapere di mille odori. Estese quindi 
la riforma a tutti gli ordini dello stato : ac- 
corciò il metodo forense , impedì la cavilla- 
zone e il raggiro ; e poiché, anche a que’dì, 
uno sciame d’ingordi usurai ronzava intorno 
alla dissoluta gioventù , e con imprestiti ad 
esorbitanti profitti desolava le migliori fami- 
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glie , prescrisse che chiunque avesse impre- 
stato a’ figli di famiglia ad illegale interesse, 
non potesse più ripetere nè profitti nè capitale. 

Cosi ne nacque che la dolcezza del suo ca- 
rattere , quella clemenza per cui divenne fa- 
moso , non offendesse mai la giustizia. Non 
vi fu al mondo persona che lo superasse nel- 
Fesercizio di una certa bontà che si potrebbe 
chiamare imperiale. Lungi dal prevenire con 
la morte le insidie contro di sè, largheggiava 
in segnalati benefieii verso chiunque gli fosse 
caduto in sospetto d’insidiatore ; con la quale 
moderazione disarmò tutti. Essendo un gior- 
no avvertito da’ suoi più cari amici che stesse 
in guardia contro Mezio Pomposiano , per- 
chè erasi diffusa la voce che il suo oroscopo 
gli avesse promesso l'impero , lo innalzò su- 
bito all’onore del consolato , pronunziando 
quelle divine parole : « Se Mezio diverrà in 
» vece mia imperatore , si ricorderà almeno 
» che gli ho fatto del bene. Compiango quelli 
» che vorrebbero occupare il mio posto, sono 
jd pazzi che aspirano a portare un fardello 
jj molto pesante » . E quando i suoi famigliari 
lo motteggiavano , ed allorché di soppiatto si 
affigeano agli angoli di Roma satire contro di 

7 * 
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lui , quell’anima grande si dilettava d’imma- 
ginare alcuno scherzo che levalesse a discol- 
pa presso gl’indiscreti dileggiatori , e dava a 
questo scherzo la stessa pubblicità. 

Quant’era egli alieno dall’ambizione ! Il 
re de’ Parti avendogli inviato una lettera 
con questo indirizzo : Arsace re dei re a Fla- 
vio Vespasiano , fu grato all’imperatore il 
rispondergli semplicemente : Flavio V ispa- 
siano ad/lrsace re dei re. I suoi predecessori 
eransi mostrati molto fastosi di titoli ; egli ri- 
cusò a lungo quello perfino di padre della 
patria che avea sì ben meritato. Era il suo 
fasto tutto riposto nel proteggere le arti e le 
scienze; tenea che non potessero fare pro- 
gressi se non si fosse liberale con quelli che 
le professavano , e fu perciò che ad un solo 
letterato giunse ad assegnare perfino cento- 
mila annui sesterzi. Tuttavia non era verso 
di essi prevenuto talmente di accarezzarli 
quando meritassero riprensione ; anzi bandi 
da Roma parecchi di loro come disseminatori 
di tristi esempi e di perigliosi principii. Chiun- 
que avesse fatto qualche utile scoperta, qual- 
che vantaggiosa invenzione , o composto al- 
cuna opera scelta , era sicuro di una pensio- 
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ne , o di altro larghissimo dono. Le stesse arti 
meccaniche ritrovavano in lui un protettore, 
affatto come se fossero arti liberali; e ad un 
certo meccanico che avea suggerito un pro- 
getto onde trasportare , con lieve spesa , nel 
Campidoglio due colonne di enorme peso, 
accordò la medesima retribuzione come se il 
progetto fosse già stato eseguito , dicendo . 
La brava gente dee vivere. Abbellì quindi 
Roma e le città dello stato ; altre ne eresse, 
altre ne fortificò, migliorando da per tutto le 
strade pubbliche. L’impero sotto di lui fu flo- 
rido internamente, fu rispettato e temuto al 
di fuori. Dopo dieci anni di regno, colpito 
da grave malattia intestinale , proseguì ad 
applicarsi agli affari pubblici , come se fosse 
sano, quasi non volesse neppure accordarsi 
il tempo a morire ; e se gli affettuosi amici lo 
scongiuravano di pensare fi nalmeti te a se stes- 
so , ripetea il tanto celebre detto : L/n impe- 
ratore deve morire in piedi. I Romani solca- 
no riporre tra i numi codesti loro regnanti. 
Alludendo a tale per lui ridevolc moda, morì 
perfettamente tranquillo com’era vivuto, con 
lo scherzo sul labbro : Sto in breve anch io 
per divenire un nume. . 1 
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IV. Tito Vespasiano . 

Tito Vespasiano, figlio 'del precedente, oc- 
cupò il trono del padre e n’emulò le virtù. 
Più popolare ancora di lui, confermò i bene- 
ficii ed i privilegi accordati al popolo da’suoi 
predecessori, studiossidi tenerlo distratto con 
frequenti spettacoli, de’ quali lasciava a di lui 
arbitrio la scelta, e permise che ogni popola- 
re , innalzato ad alcuna carica , approfittasse 
de’ propri bagni , anche in quel tempo in cui 
ne usava egli stesso. 

Con severissime leggi impedì le corruzioni 
de’ giudici e la venalità dei delatori, condan- 
nando quelli che accusavano per mestiere ad 
essere frustati per la città, venduti a manie- 
ra di schiavi e rilegati in isole disabitate. Non 
è quindi a stupire se fosse molto guardigno 
prima di prestar fede alle accuse , e a quelle 
pure che riguardavano la sua stessa persona ; 
nè fu mai veduto turbarsi , qualunque fosse 
il motivo che avesse di dolersi di alcuno : Io 
non faccio cosa, dicea, che sia degna di ri- 
prensione ; perche dunque , quand’ altri ini 
calunnia } dovrò adirarmi ? Due patrizi fu- 
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rono convinti di aver cospirato contro la di 
lui vita. La stessa sera in cui la congiura ven- 
ne scoperta, gl’invitò a cena; il giorno ap- 
presso, ricorrendo uno spettacolo pubblico, 
li volle seduti al suo fianco, e standosene così 
nel mezzo , parlò seco loro con la maggiore 
affabilità. 

Quale celeste propensione in quelTanima 
a fare il bene! Se qualche giorno era talmen- 
te per lui sinistro che non gli si presentasse 
opportunità di giovare, volgea agli astanti 
quelle memorande parole : Jmici mìei , ho 
perduto un giorno. Nelle pubbliche calamità 
fu principe generoso , fu tenero padre , e per 
ristabilire i pubblici edilizi incendiati, espose 
alla vendita i mobili del proprio palazzo. Que- 
st’uomo prezioso all’impero, colto da malattia, 
nella fresca età di quarant’anui , cessò di vi- 
vere , alzando al cielo gli occhi languenti , e 
lagnandosi per questo solo che non potea più 
giovare all’umanità. 

V. Traiano . 

Marco Ulpio Crinito Traiano salì al trono 
di lloma Tanno novantatrè dell’era volgare. 
Non vi fu al mondo uomo il quale unisse tan- 
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to potere a tanta dimestichezza ed affabilità 
co’ suoi dipendenti. Nè ciò per effetto diosteu-» 
tazione , come in parecchi , ma di carattere e 
di principii; imperciocché quella sua cordiale 
famigliarità durò quanto la vita , nè si smenti 
in alcuna occasione. 

Il primo contrassegno che diede ai Romani 
delPalto disprezzo in cui tenea l’este'riori gran- 
dezze isolate dal merito , fu il suo ingresso a 
piedi nella capitale , quando vi entrò in qua- 
lità di monarca. Se usciva di casa , non tolle- 
rava che alcuno lo accompagnasse per sal- 
varlo dalla calca del popolo che gli si affol- 
lava d’intorno ; ed era pur sorprendente cosa 
vedere il padrone del mondo allora conosciu- 
to , starsene per istrada confuso cogli altri, 
tra le carrozze, aspettando tranquillo che gli 
accordassero il passo. Di umore gioviale , di 
spiritosa e gentile conversazione, era una de- 
lizia il ritrovarsi , specialmente a mensa, con 
lui. I suoi passatempi ordinari consisteano 
nel cambiare oggetto di occupazione ; ma se 
pure talvolta volea riposare lo spirito , met- 
jteasi , per esempio , a remare in un battello, 
traendo i suoi amici a diporto. Bel vedere 
portarsi a rendere loro visita , come fosse 
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un privato; condurne tre o quattro insieme, 
nel proprio cocchio , oppure essere il terzo 
o il quarto della brigata nel cocchio altrui 
recarsi a cena in casa loro iuvilato , e quan- 
do teneano consiglio [di famiglia , per affari 
domestici , assistervi aneh’esso ed allegare, 
la sua opinione , come se si trattasse precisa- 
mente di un suo immediato interesse l 
« Si presentava a lui un senatore? I suoi an- 
tecessori si sarebbero ben guardali dal muo- 
versi ; ma Traiano alzavasi dal sedile , gli an- 
dava incontro , lo abbracciava , ed allorché 
qualche piccolo petulante gli susurrava all’o- 
recchio che quella tanta cortesia in un so- 
vrano degenerava in una specie di avvili- 
mento , Foglio , rispondea , fare a tutti ciò 
eh* io vorrei che unimperatore facesse a me, 
quando la sorte mi avesse fatto suddito. A 
tanto spinse egli il disprezzo per le distinzio- 
ni e pel fasto, che non vi era cosa che lo pro- 
vocasse più al riso quanto l’udire gli onoiù 
che si rendeano ai pezzi di bronzo , o di 
marmo ; tali erano le sue espressioni rispetto 
a quelle statue le quali a tutta forza i Roma- 
ni gli voleano innalzare. 

. L’unico scopo ch’eisi prefisse, governando 
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l’impero , fu quello di farsi amare , e lo con- 
segui a perfezione. In un monarca da poco, 
quella tanta dimestichezza sarebbe al certo 
riuscita pericolosa ; in Traiano, colmo di me- 
riti , le cui grand’imprese lo aveano coperto 
di gloria , destava invece meraviglia , affetto, 
venerazione. Padre e fratello dei sudditi , ta- 
le fu la fiducia da lui riposta nel loro cuore, 
che giunse perfino ad abolire qualsisia pena 
minacciata dalle leggi contro i delitti di lesa 
maestà: abolizione, il cui solo pensiero ba- 
sterebbe a sbigottire ogni principe , madie 
serve essa sola a formare l’elogio di Marco 
Traiano. 

Come si potea mai cospirare contro di lui? 
Sura era il primo de’ suoi confidenti. Sia ve- 
rità, sia invidia che movesse i cortigiani a 
parlare , lo accusano all’imperatore come se 
egli tramasse insidie contro la di lui vita. 
Traiano avea in quel giorno appunto ricevuto 
un invito di portarsi a cena da lui. L’impera- 
tore vi si reca non accompagnato da guardie; 
prega l’ospite , prima di mettersi a tavola, 
che mandi pel suo chirurgo e pel suo barbie- 
re , e quando gli ha , si fa dall’uno accomo- 
dare le ciglia e radere dall’altro la barba. Po- 


Digitized by Google 



125 

scìa scende nel bagno domestico, e quindi 
siede allegro alla mensa , cinto dai convitati. 
Una confidenza spinta a tal segno , facea ca- 
dere le armi di mano , qualunque fosse stata 
la perversa intenzione di chi le aveva impu- 
gnate. « 

Difficile impresa sarebbe il descrivere le 
città , gli edilìzi , i monumenti , le strade , i 
ponti , gli argini, gli acquedotti che per tutta 
Fcstensione del vastissimo impero dovettero 
la loro esistenza a questo monarca. Nè sa- 
rebbe meno sorprendente il di lui ritratto al- 
lorché si volesse considerare Traiano come 
uomo di guerra. Ma furono le virtù pubbli- 
che , non già le militari , quelle che gli meri- 
tarono il nome di padre della patria , e sotto 
questo aspetto soltanto è degno di stima e di 
ammirazione. 

V. Antonino Pio . 

* « . > 

Antonino , cognominato il Pio , nacque in 
Uauuvio Fanno ottantasci dell’era volgare. 
’Fu creato proconsole d’Asia, poi governa- 
tore d’Italia, e console in fine, Fanno cen- 
toventi. In ognuno di questi posti eminenti 
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egli fu sempre quale si conservo sul primo 
trono del mondo, moderato, affabile, sag- 
gio, prudente, giustissimo. Diede principio 
dall’azione più cara al suo cuore, quella di 
scemare le pubbliche imposizioni ; porse orec- 
chio ai lamenti di chi si doleva di essere troppo 
aggravato , nè tollerò che si opprimesse alcu- 
no per difetto di pagamento. 

Economo delle sostanze de* sudditi, fu, per 
lo contrario , talmente liberale delle proprie, 
che in atti di beneficenza consumò l’intero 
suo patrimonio. In occasione d’innondazioni, 
o di carestie, profuse tutt’i soccorsi che di- 
mandavano le circostanze ; se un disastro af- 
fliggeva qualche città, la confortava conio 
sue munificenze ; se alcuna restava preda del 
fuoco , la facea incontanente rifabbricare : 
così fu di Narbona , di Antiochia , di Roma e 
di altre parecchie , senza poi dire di molte 
che ornò con. utili e magnifici monumenti. 

Quello che Antonino temea più di tutto, 
era di recare un dispiacere al suo popolo, non 
potea sostenere di recare un disgusto nem- 
meno ai suoi più dichiarati nemici. Convinti 
alcuni miserabili di avere cospirato contro la 
dì lui vita , vietò rigidamente al Senato di 
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procedere contro di essi. Benché fosse pagano 
fulminò pene contro i gentili che osassero di 
accusare i cristiani. 

% 

Ma ciò che pose Antonino sopra i regnanti 
fu l’indicibile cura di far gustare costante- 
mente i frutti della pace a’ suoi sudditi , le- 
nendo in freno i nemici mediante il solo ri- 
spetto e timore che imprimeva il suo nome. 
Tanta riputazione gliaveano procurato la ret- 
titudine e la sapienza del suo governo , che 
alcune nazioni spontaneamente gli si resero 
tributarie, altre , che non aveano prima rela- 
zione con lui , gl’inviarono ambasciatori , ed 
altre, in fine, lo supplicarono di donar loro 
un sovrano a sua scelta. Se a caso udiva pro- 
fondersi elogi a quegl’illustri assassini che 
aveano desolato la terra con le loro conqui- 
ite , ripetea il detto di Scipione Affricano ì 
Quanto a me , preferisco la vita di un cit- 
tadino alla morte di mille nemici. Intento 
perciò a rendere felici i popoli , e non a dila- 
tare l’impero a spese del loro sangue , seppe 
sempre evitare la guerra , senza offendere il 
decoro della nazione , e ne venne così che le 
città e le provincie non fossero friai tanto flo- 
ride , quanto lo furono sotto di lui. 
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Questo modello dei re 1 al quale niuno im- 
putò difetti , nè, come privato , nè come prin- 
cipe , coprì il pacifico trono ventitré anni. La 
3ua morte fu una vera sciagura pel genere 
umano. Se avesse goduto il privilegio della 
immortalità , e gli uomini avessero dovuto 
eleggersi un re perpetuo , non avrebbero po- 
tuto fare scelta migliore quanto nominando 
Antonino. 

"VII. Marco Aurelio . 

Morto il padre adottivo Antonino Pio , fu 
di unanime consenso proclamato imperatore 
suo figlio Marco Aurelio Antonino , il quale, 
benché solo chiamato al trono , tuttavia di- 
vise il potere e gli onori con Lucio Vero di 
lui fratello, e ciò perchè era egli pure stato 
adottato dal suo ammirabile predecessore. 

Marco Aurelio, nato, per così dire, filo- 
sofo, avea sino dall’età di anni dodici abbrac- 
ciato un genere di vita sobrio ed austero. Il 
suo letto era la nuda terra , e fu solo per ub- 
bidire a sua madre che vi sostituì un mate- 
rasso; L’unico scopo di tutte le azioni sue fu 
l’acquisto delle morali virtù. 

Salito al trono , cominciò dal progetta di 
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coprire per sempre la felicità del popolo dai 
colpi del dispotismo , rialzando rabbattuta 
autorità del Senato. Assisteva alle adunanze 
di questo corpo con l’assiduità deH’ultimo 
candidato , e quando parecchi erano di un’o- 
pinione contraria alla sua , preferiva l’altrui 
parere dicendo : E più ragionevole il seguire 
V avviso dimoiti saggi, che non V obbligarli 
a piegarsi a quello di un solo. Se abbiso- 
gnava di qualche cosa , la cbiedea religiosa- 
mente al Senato, alla cui presenza, non meno 
che a quella del popolo , non di rado era so- 
lito dire : Romani, non ho nulla di mio : la 
stessa casa che abito è roba vostra. 

Nella esecuzione evitava del pari la len- 
tezza che il precipizio , amando moltissimo di 
essere esatto , poiché era d’avviso che il tra- 
scurare il piccolo male fosse un aprire l’adito 
al grande. Nella scelta de’ governatori , dei 
magistrali , de’ giudici , usava molta circo- 
spezione , solito a dire , che un Principe non 
può invero creare gli uomini quali vorrebbe 
che fossero, ma può nondimeno applicarli 
a tenore della loro capacità. Nè si riputava 
egli altra cosa fuorché un ministro dello Stato 
al pari degli altri. ; 

IL COMP. 1>EL PASS. CAMP. 8 

V 
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Tale condotta avea eccitato in suo favore 
l’entusiasmo de’ sudditi : non lo riguardavano 
più come un uomo, ma come un nume; il 
Senato volea ad ogni costo innalzargli tem- 
pli ed altari. Marco Aurelio intese ciò con 
una specie di orrore nè soffri tali sacrileghe 
effusioni di cuore. La sola virtù , egli dicea, 
eguaglia gli uomini ai Numi , e questo è 
incontrastabile ; ma un re giusto ha l'uni- 
verso per tempio ed i galantuomini sono i 
suoi sacerdoti. 

Se a sollevare al più eminente grado le sue 
virtù non gli fossero mancate che le sciagure, 
egli ne sostenne moltissime. Vide travagliato 
il suo impero da gravi e numerose calamità, 
e fortemente minacciato dai Barbari. In tali 
frangenti , fu sua gran cura di alleggerire 
possibilmente sul dorso de’ sudditi i pubblici 
pesi, in loro vece caricandone il suo. Statue, 
quadri, mobili della reggia, perle, pietre pre- 
ziose, tutto l’oro, tutto l’argento che avea, 
gli ornamenti perfino e le vesti della medesi- 
ma imperatrice , ogni cosa fu da lui distri- 
buita o venduta, purché i sudditi non fossero 
troppo aggravati. Illuminato com’era, e di 
cuore dolce e sensibile, quando gli fu recata 
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proclamare imperatore, avea congiurato con- 
tro la di lui vita , corse altrove per non ve- 
derla , protestando che se fosse caduto vivo 
tra le sue mani, gli avrebbe accordato un 
pieno perdono ; fece tosto bruciare le lettere 
trovale presso di lui , per non essere costret- 
to a punire i suoi complici , e perdonò alle 
città ch’eransi dichiarate del suo partito. E 
fu appunto questa sua tanta affabilità che 
inavvedutamente portollo all’indolenza do- 
mestica : uomo infelice solo per questo , 
ch’ebbe una moglie ed un figlio affatto inde- 
gni di lui. 

Scacciali e repressi i nemici , si applicò a 
riformare le leggi , a proteggere la sorte de- 
gli orfani e de’ minori, a munire i sudditi con- 
tro le insidie forensi , a frenare il lusso e la 
generale dissolutezza. Passato quindi in Ate- 
ne , fondò cattedre di scienze , elesse profes- 
sori, assegnò loro stipendi ed accordò immu- 
nità : nel suo ritorno a Roma condonò a cia- 
scun debitore la somma dovuta all’erario, in- 
cendiando in pubblieoi documenti che auten- 
ticavano il debito ; e quel medesimo che avea 
sempre ricusato ogni onore per sè , fece in- 
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rialzare statue a que’ prodi che eransi segna- 
lati sotto i suoi ordini. 

Ne’ riposi suoi di Lavinio gettavasi in brac- 
cio alla filosofìa , che chiamava sua madre, 
in opposizione alla corte , che dicea sua ma- 
trigna. Colà si applicava a comporre le Ri - 
flessioni sopra se stesso, uno de’ più puri co- 
dici di morale che ci abbia trasmesso l’anti- 
chità ; colà ripetea spesso quel detto platoni- 
co : Felici i regni in cui i re sono fllosofl, 
ed in cui i fllosofl sono re! 

Mori per viaggio marciando contro una 
nuova incursione di Barbari , dopo dician* 
nov’anni d’impero , nel cinquantesimonono 
dell’età sua. Che bel modello di virtù ! 

Vili. Publio Elio Pertinace, 

Leggasi ciò che seppe fare Publio Elio Per- 
tinace in ottantasette giorni di regno. Solle- 
vato al trono imperiale , l’anno centonovan- 
tatrè , si pose tosto a reprimere la petulanza 
de’ pretoriani , infesti ad ogni classe di citta- 
dini ; bandi i delatori , e riformò molti abusi 
introdotti di nuovo nell’esercizio della giu- 
stizia. Fece porre airiucanto , quasi fossero 
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schiavi, tutt’i buffoni ed i giocolieri clieaveano 
servito a trastullo di Comodo e che si erano 
resi infami con la loro condotta , ed espose 
pure alla vendita fondi e mobili di questo scel- 
lerato suo predecessore oberano caduti in di 
lui proprietà, assegnandone il ritratto all’era- 
rio onde alleggerire le imposizioni, e facendo 
rendere-ai privali tutto ciò che quel rapitore 
avea loro usurpato. Abolì pure le gravezze 
stabilite all’ingresso de’ ponti , al passaggio dei 
fiumi, al transito delle strade, che inceppa- 
vano la pubblica libertà. Affittò i beni sterili 
della corona , esimendone per dieci anni i 
coltivatori daH’imposta prediale , ed assicu- 
randoli che, sua vita durante, non sarebbero 
stati , per questo articolo , molestati in giudi- 
zio ; nè tollerò che fosse posto il suo nome su 
l’ingresso a quei luoghi ch’erano d’imperiale 
dominio, dicendo che non appartenevano a 
lui , ma all’impero. Ridusse alla sola metà le 
spese ordinarie del suo palazzo; e perchè l’iin- 
peralore adottò la frugalità della mensa, que- 
sto divenne subito in Roma un affare di mo- 
da , in guisa che i viveri ribassarono repen- 
temente di prezzo. Pertinace ebbe il non 
meritato ed immaturo fine di Probo, impera- 

8 * 
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tore assassinato dai militari che volea obbli- 
gare al dovere. Ben conveniva ad entrambi 
il lamento che fece il popolo , intesa la per- 
dita di quest’ultimo : Gran Dio! che vi fece 
mai la Repubblica per rapirle un principe 
così buono ? 

* * , 

IX. Marco Claudio Tacito . 

% Marco Claudio Tacito, in sei soli mesi d’im- 
pero , spinse tanl’ollre le benefiche profusio- 
ni, che, invece di approfittare delie rendite 
pubbliche , sagrificò al bene dello Stalo sette 
in otto milioni d’oro che possedeva, tanto in 
mobili quanto in fondi. Volle che la giustizia 
esente da corruzione, fosse amministrata in- 
distintamente a chiunque, e pubblicò a questo 
fine leggi sapientissime. Non vi fu imperatore 
che accordasse al Senato maggiore autorità ; 
e tanto lo rispettava , che avendogli chiesto 
il consolato per suo fratello, ricevutane la ri- 
pulsa, non apri bocca fuorché per dire : Dob- 
biamo credere ch’ei possa fare una scelta 
migliore. 

Nemico del lusso , non soffrì mai che l'im- 
peratrice sua moglie si adornasse di pietre pre«* 
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ziosc ed a chiunque proibì fuso degli abiti 
a ricamo d’oro/ Intimò guerra del pari alla 
sregolatezza : soppresse i luoghi di pubblica 
prostituzione , ed ordinò che i bagni pubblici 
fossero chiusi al tramontare del sole. Rista- 
bilì il costume , perchè fu il primo a darne 
l’esempio. 

X. Valentiniano II. 

% 

La vita di Valentiniano II è un prodigio, 
allorché si consideri che questo imperatore, 
benché giovanetto , sapientemente regnò da- 
gli anni tredici a’ venti dell’età sua, quando 
gli altri abbisognano di essere guidati ; ri- 
mase poi vittima della crudele ambizione di 
un emulo, per somma sventura de’ popoli a 
lui soggetti'. Sul trono fu l’eroc di sè stesso, 
qualità d'impresa altrettanto gloriosa, quanto 
è di piò raro e malagevole riuscimento. 

Tosto che intese sospettarsi di lui che non 
fosse immune da qualche disordine ordinario 
nell’età sua , allontanò subito tutto quello 
che avea potuto prestare occasione a tali so- 
spetti ; allorché gli pervenne all’orecchio 
ch’era troppo propenso ai giuochi del Circo, 
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.abolì quelli perfino che costumavansi nel gior- 
no della nascila del sovrano ; quando , in fi- 
ne, seppe che alcuni lo biasimavano perchè 
Volentieri assistesse ai combatti melili pubblici 
delle fiere, fece incontanente uccidere quelle 
ch'erano destinale a tal uso.Niuno è più atto 
a regnare di colui che sa così regnare sopra 
sè stesso. 

Avvenne che i primi individui di una distin- 
ta famiglia fossero accusati di avere tramato 
. contro i suoi giorni. Avocò questo affare alla 
sua immediata giurisdizione , e nell’esamina- 
re le prove, anche troppo parlanti, seppe con 
tanta clemenza indebolirne la forza, che gli 
imputati comparvero non colpevoli. Li licen- 
ziò con le memorande parole: Debbo fidarmi 
di voi: la diffidenza non tormenta fuorché i 
tiranni . 

Giovane tutto occupato , non a darsi bel 
tempo, non a fabbricarsi una falsa gloria, ma 
«ad essere padre al suo popolo, alleggerì som- 
mamente le imposizioni , resistendo agli op- 
posti consigli. Come mai, egli diceva, hanno 
ad imporsi nuovi carichi a quelli che appe- 
na possono ed a stento pagare i vecchi? Fu 
suo gran P r cuii 0 la coiyldacenza divedere gli 
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effetti sensibili del giusto e moderato suo go- 
verno : l’abbondanza e la pace. 

XI. Pietro il Grande . 

Lo Czar Pietro il Grande , in cinquantatrò 
anni di vita, ‘per dirozzare la sua nazione 
operò tali prodigi , ch’egli solo la portò a 
quel grado d’incivilimento al quale, senza di 
lui , sarebbe appena giunta in tre secoli. Le- 
gislazione, politica, disciplina militare e ci- 
vile, marina, commercio, scienze, belle arti, 
manifatture, tutto nacque, crebbe ed in parte 
ancora perfezionossi per opera sua, ne’ punti 
centrali almeno del suo vastissimo impero. 

Si getti un rapido sguardo sopra isoli prin- 
cipali stabilimenti di cui va debitrice la Rus- 
sia a questo gran genio. Pose in piedi un in- 
fanteria di cento mila soldati, sì bella e tanto 
agguerrita , che altra non eravi allora in Eu- 
ropa che la superasse, e diede l’essere ad una 
marina di quaranta vascelli di linea e di quat- 

- trocento galee. Tutte le piazze che lo merita- 
vano, furono cinte di mura secondo le ultime , 

- prescrizioni dell’arte * e mirabilmente disci- 
plinò le grandi città ch’erano prima altret- 


Digitized by Google 



*38 

tanto pericolose , la notte , quanto le più ri- 
mote boscaglie. 

Un’accademia di marina e di nautica, a cui 
tutte le famiglie nobili doveano inviare un fi- 
glio; collegi di matematiche, di lingue , di 
belle lettere a Mosca, a Pietroburgo, aKiow; 
scuole elementari seminate per tutt’i villaggi, 
sono nel numero de’ suoi preziosi stabilimen- 
ti. Aggiungasi un collegio di medicina ed una 
grande spezieria a Mosca , per somministrare 
rimedi alle principali città ed alle armate, 
quando prima in tutto l’ impero non eravi 
nemmeno uno speziale , e , se si eccettuino 
quelli dello Czar , neppure un sol medico : 
pubbliche lezioni di anatomia , di cui s’ igno- 
rava perfino il nome , e quello che potea Va- 
lutarsi come una perpetua lezione , il celebre 
gabinetto anatomico del Ruiscli , acquistato 
dall’imperatore in Olanda e mandato a Pie- 
troburgo ; oltre poi ad un osservatorio, in cui 
gli astronomi cominciarono ad occuparsi nello 
studio del cielo , ed un ricchissimo gabinetto 
che contenea le più svariate e curiose produ- 
zioni della natura. 

Fu pure merito suo la introduzione di nuo- 
ve stamperie con lettere alfabetiche riformate 
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ed alle barbare abbreviature la sostituzione 
di caratteri di facile intelligenza, per cui i li- 
bri cessarono al fine di essere in Russia più 
rari di qualsiasi merce straniera. Stabilì in- 
terpreti per tutte le lingue dell’Europa e del- 
l’Asia, compresa la stessa cbinese , non che 
per quelle de’ dotti , latina. e greca; e fondò 
una biblioteca reale composta delle tre molto 
ricche che avea comperato in Inghilterra, 
nell’Holstein ed in Germania. 

L’architettura che costumavasi in Russia, 
era delle più grossolane e deformi ; egli la in- 
gentilì.all’uso nostro, ed apparvero fabbricati 
comodi e regolari , decorosi palazzi ed edifizi 
pubblici ; e le molle altre arti che trapiantò 
di propria mano in paesi quasi tutti selvaggi, 
sembrano al giorno d’oggi naturali a quelle 
regioni. Gli è debitrice soprattutto la geogra- 
fia , attese le scoperte , falle sotto i di lui au- 
spico , intorno al mar Caspio, del cui circuito 
diede egli il primo all’Europa una esattissima 
carta. 

Quella che i Russi aveano a’suoi tempi, 
non meritava neppure il nome di religione 
cristiana; furono le sue sagge introduzioni, 
i suoi utili cambiamenti che le diedero alfine 
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una forma di cristianesimo. Sormontando osta- 
coli insuperabili ad ogni anima meno energi- 
ca dplla sua, persuaso che dove dominano l’i- 
gnoranza e l’errore , conviene fare agli uo- 
mini il bene per forza, spinse il ripulimento 
nei sudditi sino alle vesti ed all’aspetto della 
persona. Creò la propria nazione: parve che 
il genio di dirozzare , d’incivilire lo tenesse 
dall’alto, e fosse in lui una inspirazione celeste. 

XII. Disinteresse di Carlo XII. 

Carlo XII, il Rodomonte syedese , passeg- 
giava poco lungi da Lipsia, allorché un con- 
tadino si gettò ai di lui piedi, e gli chiese giu- 
stizia contro un granatiere che avea rapito il 
pranzo alla sua famiglia. Il re fece tosto ve- 
nire a se l’accusato , e bruscamente lo inter- 
rogò se fosse vera la rapina che gli veniva im- 
putata. « Sire, rispose costui, io non ho fallo 
» poi tanto male a questo contadino, quanto 
» ne avete fatto voi al suo padrone : Vostra 
» Maestà lo ha spogliato di un regno, ed io fi- 
• » nalmeute non ho tolto a quest’uomo cheuu 
^ » pollo a. Carlo, imperturbabile a tali ardile 
parole, si volse al villano c gli numerò dieci 
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ducati ; poi tranquillo al granatiere rispose : 

« Ricordati , amico mio , che se ho tolto un 
» regno al re Augusto, non ho riservato cosa 
» alcuna per me 5 ) . 

XIII. Amore de sudditi preferito al paterno. 

Giovanni II, re di Portogallo, detto il 
Grande ed il Severo, incontrò la sciagura di 
perdere un unico figlio che amava tenera- 
mente, sebbene non avesse corrisposto agli 
sforzi da lui fatti per educarlo. Quando glie- 
ne fu recata la nuova, disse cosa di cui niu- 
na più magnanima e più affettuosa usci mai 
dalla bocca di alcun sovrano : « Ciò che mi 
» consola egli è, che questo ragazzo non era 
)) adattato a regnare, e che Dio col toglierme- 
» lo ha fatto conoscere quanto protegga il 
» mio popolo ». 

Questo detto si accosta a quello di Lui- 
gi XII che, prevedendo i mali a cui ritrova- 
vasi esposta la Francia per colpa del prodigo 
ed inconsiderato carattere di Francesco I suo 
figlio, lagrimando diceva : Oh Dio! questo 
ragazzaccio guasterà tutto. Nel suo editto, 
deiranno 1499 > comandò che si seguissero 
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sempre le leggi in onta agli ordini contra- 
ri che V importunità avesse potuto strap- 
pargli ; e ciò significava in sostanza che per 
amore de’ sudditi volea essere suddito anche 
egli. 

XIV. Federico II. 

La notte che segui la battaglia di Torgau, 
era freddissima , e le vittoriose truppe prus- 
siane la passarono sotto le armi, accanto una 
moltitudine di fuochi. All’alba del nuovo 
giorno , il re Federico , che avea comandato 
l’ala sinistra, si trasportò alla diritta , e giun- 
to dove trovavasi il reggimento delle sue 
guardie a piedi, smontato da cavallo, si assise 
al fuoco , cinto dai granatieri che attende- 
vano il nuovo giorno per ripigliare ratlacco, 
quando gli Austriaci non avessero preso il 
partito di abbandonare il campo di battaglia. 

Parecchi di essi gli stavano affollati d’in- 
. torno ; parlava egli famigliarmente con tutti, 

. e lodava quel reggimento ch’erasi diportalo 
con molto valore; quand’ecco uno di questi 
granatieri , chiamalo Rubiack , che Federico 
avea ricompensato più volte, gli parlò in* 
questa guisa : Dov’ eri tu al momento della 
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battaglia? noi siamo avvezzi di vederti sem- 
pre alla nostra testa , e di essere condotti da 
le nel più forte della mischia ; oggi però non 
ti sei fatto vedere : nou è buona cosa che ci 
abbandoni cosi. Il grand’uomo , assuefatto 
già a questo stile , quasi per discolparsi , pla- 
cidamente rispose , che avendo comandato 
l’ala sinistra , non avea quindi potuto ritro- 
varsi in loro compagnia. 

Continuando questa militare conversazio- 
ne , l’eccessivo calore cominciò ad incomo- 
dare il monarca che , per rinfrescarsi , sbot- 
tonò la sopravvesta , da cui videro i soldati 
cadere una palla che gli avea forato la divisa. 
Colti dall’entusiasmo , a tal vista, si posero 
d’accordo a gridare : « Sì, che tu sei il nostro 
# antico Federighetto ; sì , che dividi sein- 
s pre i perigli con noi : morremo volentieri 
i per te : viva il re 1 viva Federico ! orsù , 
» compagni, agli Austriaci! agli Austriaci! 
» marciamo, avanziamo ! » A colpo d’occhio si 
dispongono in linea nò poco ci volle per gli 
ufficiali a trattener quell’ardore, ed a far loro 
comprendere che non era giunto ancora il 
momento per rinnovare la pugna. 


Digitized by Google 



*44 


XV. La Spada di legno , 

Federico costumava talvolta di vestire l’a- 
bito di semplice soldato e di frammischiarsi, la 
notte , tra le sue truppe , onde così scono- 
sciuto , esplorare il loro spirito e la loro con- 
dotta. Una sera che a tale oggetto appunto 
in questo arnese era uscito dal campo, incon- 
trò un soldato comune che sentiva dell’ub- 
briaco ; gli si accostò in tuono molto domesti- 
co ; si pose a cianciare con lui , e ricercollo 
come mai con sì piccola paga potesse fare li- 
bazioni a Bacco tanto profuse. In fede mia, 
camerata , proseguì il re , sono anch’io alla 
tua condizione , e non posso frattanto avan- 
zarmi un soldo per la taverna : insegnami, di 
grazia , come si fa ? 

Tu hai l’aria di un buon diavolo , rispose il 
soldato, gettandogli un braccio al collo , e ti 
voglio dir tutto. Oggi , per esempio , ho lar- 
gheggiato con un vecchio mio camerata : che 
sarebbe poi dura cosa se non si potesse , di 
quando in quando, trincare con un amico. 
Già tu sai meglio di me che con la nostra pa- 
ga non si può andare spesso lant’oltre ; io 
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però m’ingegno , sa? tu : ricorro al vecchio 
espediente. — Che vuoi tu dirmi con questo? 
Hspose il re. -— Voglio dire, s’impegna al- 
cuna cosuccia di che si possa fare a meno per 
qualche giorno ; poi s’intraprende una santa 
astinenza , ed eccoti in pochi di rimesso in 
grado di riscuotere il pegno. Ascoltami : ve- 
di tu questa lama di legno ? disse snudando la 
sciabla : e bene; oggi ho messo a profitto 
quella di ferro , perchè già prima di una set- 
timana sarai tu pure d’avviso che non si farà 
la rivista. 11 finto soldato che non ne voleva 
di più , studiò profondamente la fisonomia di 
costui, e fatte alcune altre ciance ed augura-* 
fagli la buona notte, volse altrove il cammino-. 

Quando si fu al dì seguente, quel reggi- 
mento a cui apparteneva il soldato , ricevette 
d’improvviso l’ordine di riunirsi. Il re pas- 
sollo in rivista , e riconosciuto il camerata 
della vigilia, comandò che uscisse dai ranghi 
e gli si presentasse in compagnia di un altro 
veterano che teneva al suo fianco. Quando 
furono entrambi nel mezzo, impose che si 
spogliassero , ed al bevitore : Olà y disse,' 
snuda la sciabla e taglia la testa a costui . 

IVon vi fu pretesto che il soldato non mettes* 

It COMP. DEL PASS. CAMP. 0^ 
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se in campo per uscire d’impaccio , e poiché 
tutto era inutile, assumendo improvvisamente 
Taria di un divoto entusiasta : « Mio Dio 1 
esclamò, non mi condannate a piangere tutta 
» la vita per aver fatto il carnefice ad un ga- 

* lantuomo , con cui vivo da quindici anni in 
9 buona amicizia ; se il re è inesorabile , sia- 

* te clemente voi ; venite , grande Iddio , in 
» mio soccorso Ciò detto, snuda la spada, e 
fingendosi altamente sorpreso nel ritrovarla 
di legno , si mette a gridare , saltando qua e 
là, Miracolo , miracolo, miracolo ! 

Il re , in luogo di punire il trascorso , ri- 
munerò tanta sagacità , che porgerebbe feli- 
ce soggetto ad una graziosa farsa italiana, da 
intitolarsi : La spada di legno. 

XVI. Umanità dell* imperatore Francesco • 

* % 

Nell’innondazione del Danubio dell’an- 
no 1747 5 uno de’ sobborghi di Vienna corse 
il più grave pericolo. Le case per metà som- 
merse e colpite dalle lastre di ghiaccio e da’ 
rottami di altri edilizi precipitosamente scen- 
denti , minacciavano di crollare , e gii abi- 
tanti, su’ tetti, levate le mani al cielo, di- 
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ratore Francesco , marito di Maria Teresa, 
accorse egli stesso vicino al fiume ad animare 
•i barcaiuoli col più intenso fervore , affinchè 
prestassero aiuto a quegl’infelici; ma il ti- 
more di perire in tutti era tale che niuno vo- 
leva indursi a questa eroica risoluzione. Gli 
ostacoli che intimidivano gli altri , non pote- 
rono però trattenere più a lungo il sovrano , 
il quale saltò in un battello , dicendo : Spero 
che al vedermi partire il primo , vi risolve- 
re f e poi di seguirmi. Il magnanimo esempio 
non tardò ad essere imitato; e quanti erano 
in procinto di perdere la vita, furono condotti 
n salvezza. 

'* * 

XVII. Visita di Maria Teresa. 

*» 

Maria Teresa , ritrovandosi a Lussembur- 
go , accolse un messo direttole da una donna 
di cenlott anni , che per un lungo tratto di 
tempo non avea mai mancato di ritrovarsi nel 
numero delle povere alle quali sua maestà la- 
vava i piedi il giovedì santo. Ella facea dire 
all’imperatrice , che provava il più vivo di- 
spiacere nel vedersi; attese le sue infermità. 
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tolto da due anni il potere di assistere a que- 
sta pia cereraonia, non già per la ceremonia, 
non già per la perdita dell’onore che in lei ne 
veniva , ma perchè le era conteso di più ve- 
dere una sovrana ch’ella adorava. 

L’imperatrice commossa dal sentimento di 
quella buona donna , non isdegnò di recarsi 
al di lei villaggio e di entrare nel suo tugu- 
rio. La ritrovò stesa in un lettuccio , tratte- 
nutavi dalle infermità compagne inseparabili 
della decrepitezza. Vi dolete di non avermi 
potuto vedere , le dice con bontà questa ge- 
nerosa sovrana ; consolatevi , buona vecchiet- 
ta , sono io che vengo a vedervi. Chi potreb- 
be descrivere qual effetto produsse sul cuore 
di questa povera donna la presenza della sua 
imperatrice, e le consolanti parole che le di- 
resse? I suoi occhi erano bagnati di lagrime, 
la sua bocca mezz’aperta non potea artico- 
lare parola ; stendea le mani giunte e tremanti 
verso la principessa, che riguardava qual an- 
gelo sceso dal cielo per consolarla nelle sue 
pene. Maria Teresa intenerita alla violenza 
provata da questa misera, che gemeva di non 
poter uscire dal letto per gettarsi a’ suoi pie- 
di , stette lungamente in sua compagnia . e 
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ritirandosi le lasciò un generoso sovvenirnén- 
to. Chi avea un cuore fatto per tali visite, do- 
vea sentire al certo per i suoi sudditi l’affetto 
di madre. 


• XY1II. Giuseppe 11. 

Di queste visite ne fece parecchie anche' 
Giuseppe II, suo figlio. — Un giorno si recò 
a casa di un povero militare, e lo sorprese 
quando sedeva a tavola, circondato da undici 
figli. Sapéà , diss’egli , che ne avevate dieci ; 
ina chi è queH’undecimo che veggo là? Sire, 
riprese l’uffiziale , è un povero orfanello che 
ho ritrovato esposto su la porta della mia ca- 
sa, nè mi diede Tanimo di abbandonarlo. Vo- 
glio , ripigliò allora l’imperatore, commosso 
da tale azione, che tutti questi figli sieno miei 
pensionaci , e seguitate a dar loro esempi di 
onore e di virtù. Pagherò a ciascuno dugento 
fiorini all’anno , e dimani verrete a riscuo- 
terne il primo trimestre. 

Un altro giorno , avendo la sua carrozza 
sospeso il corso in una strada di Vienna , gli 
si presentò un fanciullo di circa nove anni, 
che si pose a parlargli cosi : Sire , io noti ho 


Digitized by Google 



IpO 

mai mendicato , ma mia madre muore. Per 
avere un medico mi abbisogna un fiorino , e 
noi non ne abbiamo. Ah! se vostra maestà 
volesse regalarmene uno , potrei ricuperar© 
mia madre, e noi allora staremmo bene. 

L’imperatore lo ricercò del nome e dell’a- 
bitazione della malata, ed avutone larisposta, 
gli diede il fiorino. Il fanciullo, cheavea pie- 
gato il ginocchio a terra, rialzossi e si pose a 
correre senza neppur ringraziarlo. 

. Allora il sovrano scende in un subito di 
carrozza, inviluppasi nel mantello; e seguito 
da uno de’ suoi, si porta frettoloso a casa della 
malata, la quale lo piglia pel medico, gli de- 
scrive il suo male e lo prega a prescriverle 
qualche cosa che valga a guarirla. II monar- 
ca, rappresentalo queL personaggio che valea 
meglio a trattenere la misera nella illusione, 
si serve di un calamaio del figlio onde scri- 
vere una ricetta , le dà coraggio e parte. 

Uscito appena, sopràggiunse il ragazzo col 
suo fiorino, in compagnia del medico vero. 
La donna attonita lo informò ch’era già stata 
visitata da un altro , il quale anzi le avea la- 
sciata un’ordinazione. Il dottore ponendosi a; 
leggerla, riconobbe il carattere e la soscrizio-» 
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ne del sovrano; le diciferò il mistero, parie- 
cipandole che quella carta non altro conteuea 
che un’assegnazione di cento fiorini, caricata* 
sulle proprietà dello stesso sovrano, che fu ri? 
medio forse per lei il più salutare di tutti. 

XIX. Il finto Mediatore. 

*. ; ' * , 

Un altro giorno il medesimo imperatore! 

girava per Vienna , come qualunque altro 
privato, quando si abbattè in una giovane, 
mestissima in viso , che portava sotto al brac- 
cio un pesante fardello. Dove andate ? le 
disse graziosamente , seguendola ; non po- 
trei io raddolcire il dolore da cui mi sembrato 
trafitta ? — Porto. a vendere, signore, alcu- 
ne masserizie che appartengono alla mia pò- 
vera madre , e , scendendole qualche lagri- 
ma , aggiunse : Questi , vedete , sono gli ul- 
timi utensili che ci rimangono. Ah! se mio 
padre , che fu un prode uffiziale , vivesse an- 
cora , o se avesse almeno ottenuta per la sua 
famiglia la ricompensa che meritava, noi non 
saremmo già in questo stato. — Ma se tali 
circostanze , riprese Tincognito , fossero note 
all’imperatore , oggi non avreste al certo dì 
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«he dolervi : ama la giustizia e la beneficen- 
za. Presentategli un memoriale, o incaricate 
alcuno che gli esponga i vostri bisogni. — 
L’ho fatto, signore, ma inutilmente. La per- 
sona a cui ci siamo raccomandate, ci ha fatto 
intendere di non aver potuto riuscirvi. — 
Vi sono state dette bugie , foste ingannate, 
povere donne , ripigliò il sovrano , mal com- 
primendo la pena che gli causava un tale di- 
scorso ; posso assicurarvi che non gli sarà per- 
venuta la menoma notizia di tutto questo $ 
egli non ha mai lasciato perire vedove e fi- 
glie di uifiziali che abbiano fatto il loro do- 
vere. Orsù , ascoltatemi : alle nove del mat- 
tino io mi troverò domani all’ingresso del pa- 
lazzo imperiale ; portate a me le vostre ricer- 
che in iscritto, e se quanto dite è la verità, 
sarà mio impegno di farvi parlare all’impera- 
tore , e ne avrete giustizia. 

' La giovane , tergendo le lagrime , profon- 
dea ringraziamenti all’incoguito , quando que- 
sti soggiunse : Non va bene , frattanto buona 
ragazza, che vendiate questi utensili. Quanto 
pensate voi dipoterne ritrarre? — Signore.. - 
crederei.... dieci fiorini. — E bene, permette- 
temi che ve ne impronti venti ; me li rende- 
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rete allorché i miei maneggi avranno ripor- 
tato qualche buon esito. Correte a confortare 
vostra madre : a rivederci domani. 

Stordita la giovane ed agitata da cento af- 
fetti , ritornò a casa col suo fardello ed il ri- 
cevuto danaro , nè si saziava mai di ripetere 
alla madre ed agli astanti le più minute cir- 
costanze di quest’avventura. Alcuni all’udirla 
però parlare sì al vivo, riconobbero eviden- 
temente in quell’incognito 1* imperatore , che 
già costumava fare di tali dolci sorprese. Cad- 
de allora la figlia nel maggior turbamento, 
temendo *di aver parlato troppo liberamente 
al suo principe , e palpitava di doversi porta- 
re il dì seguente alla sua presenza; ma i suoi 
parenti la confortarono; promisero di accom- 
pagnarla, ed ella al fine si fece cuore e vi 
andò. 

Quando lo vide, riconobbe tosto nel be- 
nefattore il monarca ; le venne un tremito e 
la sorprese un deliquio. L’imperatore si era 
già assicurato* eh’ ella non le avea detto che 
il vero , ed allorché riprese l’uso de’sensi, la 
introdusse in una stanza e le disse : et Ecco 
» per vostra madre il rescritto di una pensio- 
» ne equivalente alla paga che avea vostro 

9 * 


Digitized by Google 



i$4 

» padre, la metà della quale sarà goduta da 
» voi, se avrete la disgrazia di perderla. Mi 
J> dispiace di non aver conosciuto prima la 
» vostra sorte ; non avrei tollerato che la in- 
i contraste ». — Questo è amare i suoi sud- 
diti daddovero. 

XX. La .Commendatìzia ejficace 

Un nobile giovane napolitano, -non poten- 
do in patria ottenere un grado militare a suo 
piacimento, deliberò , l’anno 1774» di por- 
tarsi a servire l’imperatore d’Austria, al qual 
effetto procurossi alquante commendatizie, e 
si pose in viaggio alla volta di Vienna. Giunto 
a Gratz, ritrovò in una locanda tre forestieri, 
in compagnia de’ quali dimandò di cenare ; 
erano Tedeschi , ma parlando tutti il france- 
se , si addimesticò talmente con essi che li 
pose a parte del suo progetto. Udito che l’eb- 
bero , uno di essi prese a parlargli così : Scu- 
satemi , ma io sono d’avviso che voi abbiate 
preso un cattivo partito. Dopo una lunga pa- 
ce, ed a fronte di un prodigioso numero di 
giovani nobili che dimandano impiego , non 
vedo apparenza che un forestiere possa ritro- 
vare un posto di uffiziale l’annata, — Chi 
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sa? rispose il Napolitano. Frattanto io non la 
cedo ad alcuno nella buona volontà e nel de- . 
siderio che ho di distinguermi. D’altronde so- 
no munito di lettere consegnatemi da perso- 
ne assai ragguardevoli , e in onta a lutti gli 
ostacoli, pensò di tentare anch’iolamia sorte. 

Il Tedesco che avea con lui ragionato, sog- 
giunse*: Giacche volete così, sarei nel caso 
anch’io di farvi un piacere; potrei, se vi ag- 
grada , munirvi di una lettera che forse non 
vi riuscirebbe inutile; vi raccomanderò’ al ge- 
nerale Lascy , eia presenterete in persona. 
Il Napolitano, pieno di riconoscenza, accol- 
se l’esibizione, e proseguì il suo cammino. 

Arrivato a Vienna, diffuse le sue commen- 
datizie ; e siccome ne avea più d’una pel ge- 
nerale, così non mancò di presentarne a lui 
pure , eccettuata però quella del viaggiatore 
tedesco che avea smarrita. Lascy avendole let- 
te , gli partecipò il suo dispiacere di non po- 
ter, almeno in quel momento, essergli utile, 
accusandone lecircostanze.il giovane, eh era 
già preparato a questo , e sperando bene per 
l’avvenire, si mise a fare la sua corte al signor 
generale, da cui era sempre accolto con una 
sterile gentilezza. 
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Al fine successe ch’ei ritrovasse a caso la 
lettera che credeva smarrita. Non tardò di 
presentare pur questa , non dissimulando la 
combinazione per cui l’avea ricevuta. Lascy 
l'apre, la scorre, si scuote e resta sospe- 
so. Dimanda al Napolitano, se conoscea la 
persona che gliel’avea consegnata. No, mio 
generale , risponde il giovane. — E bene, 
mio caro, il generale ripiglia, voi l'avete avu- 
ta dalle mani stesse dell’imperatore. Avreste 
bramato di essere sotto-tenente , ma egli mi 
comanda di farvi primo-tenente : lo siete da 
questo punto; farete poi verso di lui il vostro 
dovere. 


XXI. L’Infedeltà condonata e impedita. 

L’anno 1765, un impiegato alla cassa pub- 
blica di Saint-Pqlten era stato chiuso in pri- 
gione per averne sottratto seicento fiorini ; il 
suo processo era terminato , e già si stava 
per condannarlo. Giuseppe II, quello di cui 
non si cesserebbe mai di parlare , venne in- 
formato di questo delitto e delle sue circo- 
stanze , conobbe che il reo carico di fami- 
glia, uon avea di salario fuorché dugeuto fio- 
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rini , e che il bisogno , padre de* misfatti , lo 
avea indotto a prevaricare. Che fa il gran mo- 
narca? comanda che venga stracciato il pro- 
cesso , lo rimette nel posto di prima , e porta 
lo stipendio sino a cinquecento fiorini , di- 
cendo : » Non si può veder tutto. Se tale fosso 
» stata sempre la sua mercede , non sarebbe 

i stato infedele »... 

* * 1 * ’ > . . 

% • 

*» . • 

< *. * * 
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ARTICOLO X, 

GIUSTIZIA. 

• V > * * . * * * 

t ~ - ‘ • ». z < 

I. Papiniano e Giulio Grecùio. 

L’imperatore Caracalla uccise suo fratello 
Gela tra le braccia medesime della lor madre. 
Quest’uomo più barbaro delle fiere , nondi- 
meno ebbe orrore di comparir fratricida , e 
per inorpellare in qualche guisa l’atroce mi- 
sfatto , comandò a Papiniano , celebre giu- 
risconsulto, di comporre in sua difesa un’arin- 
ga e di recitarla al senato. Sappiate, rispose 
Papiuiano, che non è per me sì facile lo scu- 
sare un fratricidio , come per voi fu il com- 
metterlo. D’altronde , vi macchiereste di un 
secondo delitto accusando un innocente dopo 
avergli tolto la vita. La mia coscienza, il mio 
onore ripugnano che vi secondi. Egli avea a 
fare con un mostro ; queste parole gli costa- 
rono la vita , e Papiniano restò vittima della 
sua integrità. 


Digitized by Google 


' Avvenne lo stesso al senatore Giulio Gre- 
eino , allorché Caligola volea costringerlo a 
calunniare Marco Silvano, divenuto l’oggetto 
dell’oclio suo. Grecino ricusò ad ogni costo di' 
accusar l’innocente , ed in premio, di tanta* 
giustizia lo scellerato lo fece mettere a morte . 

II. Claudio II. •"*' : 

L’imperatore Claudio li avea fatto restituire 
a ciascuno que’beni eh© l’ingiusto Galieno, 
suo predecessore , avea loro rapito. Una po- 
vera donna, inteso questo , si recò alla suà 
presenza e gli disse : Sappiate che un uffi- 
ciale . per nome Claudio, ha ricevuto in do- 
no dall'imperatore Galieno un podere ch'era 
l'unico bene che io avessi : sia vostra cura 
il farmelo restituire. Conobbe tosto il so- 
vrano ch’ella intendeva parlare di lui : Sa- 
rete esaudita , rispose .• è troppo giusto che 
Claudio imperatore restituisca ciò che Clau- 
dio privato potea avere di vostro. 

III. Il Mendico fatto Mandarino . J 

■ j 

. Cang-hi, imperatore chinese, essendo alla 
caccia lontano da chi lo seguiva , si abbattè 
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in un vecchio che amaramente piangeva , e 
gli chiese il motivo delle sue lagrime. Signo- 
re , gli rispose questo infelice , senza cono- 
scerlo , io non avea che un figlio, mia unica 
consolazione , mia sola speranza ; un manda- 
rino tartaro me lo ha rapito e lo tiene schia- 
vo in sua casa : eccomi adunque privo di ogni 
soccorso. Un impotente, quale son io, come 
potrebbe ritrovare giustizia ? Questo non è 
poi tanto difficile, rispose l’imperatore. Quei 
mandarino , di cui mi parlate , quanto abita 
lungi di qua? — Due ore di strada , o signo- 
re» — E bene; montate in groppa dietro di 
me e guidatemi alla sua casa. 

Il vecchio ubbidì , e frattanto le guardie 
ed i cortigiani scoprirono la strada presa dal 
padrone , e giunsero a tempo per essere te- 
stimoni di una giustizia veramente da despota 
della China. Il mandarino è convinto di vio- 
lenza , condannato a perdere la testa , e la 
sentenza viene eseguita sul fatto. L'impera- 
tore allora volge al vecchio queste parole : 
- 1 Ti assegno il posto del morto : approfitta 
> del suo fallo per governare secondo la giu- 
i stizia. Se i tuoi lumi non bastano a questo, 
* non mancare di avvisarmi , affinchè possa 
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x provvedervi ; e se riconoscendoti abile , t* 
» rendi indegno della tua carica , aspettati la 

» stessa sorte di colui che ho punito >. 

» # * * 

IV. Il trionfator di se stesso. 

Chiunque ha letta alcuna delle Opere di 
Fenelon , dell’amabile autor dei Telemaco, 
conosce di qual tempera sensibile esser do- 
vesse il suo cuore ; e come pronta a riscal- 
darsi all’idea delle più dolci virtù la sua im- 
maginazione. Ora questi due caratteri trasci- 
narono suo malgrado questo uomo , che per 
la forza de’ medesimi doveva essere lontano 
dali’approvare l’amarezza e l’accanimento che 
suole mischiarsi in ogni maniera di disputa, 
ad una erronea opinione in materia teologi- 
ca , e quindi gli irritaron contro lo zelo di un 
gran luminare della Chiesa francese , qual 
era Bossuet. Fenelon credea plausibile la dot- 
trina del Quietismo posta in voga da madama 
Guyon . Vedendola perseguitata, egli ne aveva 
prese in buona fede le parti ; e nel suo libro 
intitolato Le massime de * santi ne aveva 
esposta 1’apologia. 11 focoso Bossuet fece co- 
noscere tal libro alla corte , e provocò sul 
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fltiedèshno i fulmini del supremo pastoi e, che, 
siccome era giusto , non lardarono a venire 
scagliati. V 

Chi l’avrebbe creduto ? Fenelon non ciiinò 
solamente la fronte all’alto decreto che con- 
dannava le dottrine da lui proclamate in quel 
libro ; ma con una docilità ed una sommissione 
degna del grado da lui occupato nella chiesa, 
ascese egli stesso sulla sua cattedra arcive- 
scovile diCambray -, notificò la condanna del 
suo libro al numeroso popolo ivi raccolto, di- 
sapprovò le sue massime in tutta la loro esten- 
sione , e proibì espressamente a’ suoi amici di 
prenderne la difesa. 

r. In ciò trionfarono duegrandi uomini, Bos- 
suet che vinse contro del suo avversario la 
causa , e Fenelon che avendola prima difesa 
per intimo convincimento , trionfò di sò me- 
desimo , pronunciando egli stesso la propria 
condanna tosto che fu del suo erroretavverli- 
to. Fra i due trionfi il più invidiabile è quello 
dell’Arcivescovo di Cambray. 

Questo genere di trionfo sì glorioso per 
quel dotto prelato , prova ( dice l’Autore dei 
Tre secoli della letteratura francese ) che 
se lo spirito può smarrirsi essendo esso falìi- 
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bile, la rettitudine dei sentimenti., l’eleva- 
zione dell’anima , la generosità del cuore, 
sono mezzi possenti per fulminare l’araor pro- 
prio, e far nascere la vera gloria dal seno 
istesso di ciò che gli uomini volgari riguarde- 
rebbero come un’umiliazione. 

La verità rappresentata nella Cattedrale di 
Cambray neiratto di fulminare tra altri libri 
quello delle Massime de’ Santi, è un monu- 
mento che Fenelon istesso eresse del suo 
trionfo. 

K •»» , 

V. V intrepido Presidente . . 

Un servo del principe figlio di Enrico IV, 
re d’Inghilterra, venne accusato al banco del 
re , ed arrestalo per ordine di questo tribu- 
nale. Il suo padrone, che molto lo amava, 
riguardò quest’alto di giustizia come un in- 
sulto fatto alla sua persona; e gli adulatori 
dai quali era cinto , e che di rado mancano 
agli uomini della sua qualità , non lasciarono 
di amplificare questa pretesa ingiuria e di at- 
tizzare il di lui vivo risentimento. Traspor- 
tato dalla collera , corse alla corte di giusti- 
zia, entrò nella sala delle sessioni, e presen- 
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laiosi con un aria imperiosa , comandò agli 
ufHziali del tribunale di tantosto riporre in li- 
bertà il di lui servo: Niuno ardiva d’incon- 
trare gli occhi suoi con quelli di lui; non vi 
era alcuno che aprisse bocca. 

Sir William Gascoigne , lord presidente 
della giustizia , si alza , e placido nell’aspet- 
to, nella voce, ne’ lineamenti, esorta il prin- 
cipe a sottoporsi alle antiche leggi del regno, 
o almena, se pretendea di esimere da esso il 
suo servo, di rivolgersi al re suo padre e di 
chiederlo in grazia , essendo questo l’unico 
mezzo per appagare la propria inclinazione 
senza recare offesa alla legge. 

Questo saggio e moderato discorso non fece 
la menoma impressione su lo spirito ardente 
del principe, che rinnovò il suo comando con 
l’alterigia di prima , e protestò che se si fosse 
differita di un momento solo l’esecuzione, 
avrebbe dato mano alla forza. 

Lord William , vedendolo risoluto ad ol- 
traggiare le leggi, alzò la voce, ed assumen- 
do la nobile fermezza che la circostanza det* 
tava ad un presidente del tribunale , gi’im- 
pose, a nome della regia autorità, non solo 
*h abbandonare al suo destino il carcerato* 
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ma di ritirarsi incontanente egli medesimo 
dalla corte, le cui funzioni turbava con la 
violenza dei suo procedere. 

Questo era un aggiungere fuoco a fuoco. 
L’altero giovane è come rapito a se stesso, e 
sta già per distendere il braccio contro il ri- 
spettabile presidente ; ma questi , padrone 
sempre di sé medesimo, sostiene la maestà 
del suo grado e il decoro del ministero che gli 
è stato affidato, « Principe, esclama con voce 
» robusta ed intrepida, io cpai fo le veci di 
» vostro padre, io qui sono il vostro sovrano, 
a e voi dovete prima di ogni altro ubbidirmi. 
» A questi due titoli vi comando di rinunziare 
» al vostro disegno , e di dare voi medesimo 
» il primo un esempio di giusta subordinazio- 
9 ne a quelli che un giorno dovranno essere 
ì> vostri sudditi. Oltraggiaste la legge. A suo 
» riparo , voi stesso spontaneamente vi di- 
» chiarerete prigione , e lo sarete fin tanto 
» che vostro padre mi faccia intendere che si 
» debba fare di voi » . " 

La maestà del contegno, il rimbombo della 
voce , la robustezza e la risoluzione dell’espres- 
sioni , furono un colpo di fulmine sul cuore 
del principe. Si leva tosto la spada, la depo~ 

IL COMP . DLL I’ASS . CA.MP , ' IO 
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ne a' piedi del tribunale , fa al presidente un 
inchino profondo, e dato il segno agli uffi- 
ciali di accompagnarlo , passa alle carceri. 

I falsi amici , che lo aveano inviluppato ‘in 
questo disgustosissimo affare, corsero tosto a 
riferirlo al sovrano, dipingendolo con le tinte 
più atre 4 danno del presidente ; ma parlava- 
no ad un re saggio. Egli prese le più minute 
informazioni del fatto , e quando nulla più 
gli restava a sapere , rizzossi in piedi , stette 
alquanto sospeso , e sollevando al fine gli oc- 
chi e le mani al cielo, esclamò : « Buon Dio, 
quanto sono riconoscente alla vostra bon- 

» tà! Mi donaste un giudice superiore ad ogni 

» riguardo nell’esercizio del suo dovere , ed 
» un figlio che sa finalmente eseguirlo ». 
Felici gli stati dove la legge è la sovrana 
dei re! 

VI. La Giustizia anteposta alla vita. 

Alcuni giorni prima dell assedio di Fili- 
sburgo, un granatiere dell annata del duca 
di Berwich , essendo stato sorpreso menti e 
rubava , fu condannato alla forca. Siccome 
era un prode soldato, cosi gli uffiziali del suo 
reggimento presero un vivo interesse per luì } 
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e recaronsi in corpo dal maresciallo per im- 
plorare la sua clemenza ; ma invano. Il reo fu 
condotto al supplizio; nell’atto però che l’ese- 
cutore stava per legargli le mani , egli trovò 
la via di fuggire e di appiattarsi in un angolo 
rìmoto del campo. 

Il maresciallo , informalo di questa fuga, 
comandò che l’audilore soffrisse la pena del 
granatiere , per non avere invigilato abba- 
stanza sull’esecuzione della sentenza. Questo 
nuovo condannato gettossi a’ piedi del duca, 
protestò la propria innocenza, gli rappresentò 
il disonore che ne ridonderebbe alla sua one- 
sta famiglia; ma ragioni , suppliche, lagrime 
furono gettate al vento , e l’infelice dovea 
soggiacere alla morte. 

Quanto il granatiere intese la sciagura del- 
l’auditore, sbucò dal suo nascondiglio, corse 
al duca e gli disse : Mio generale , io sono il 
reo ch’è fuggito: un innocente sta per morire 
per mia cagione , egli non è complice della 
mia fuga : comandate che sia rimesso subito 
in libertà : la morte appartiene a me ; ecco- 
mi qui : io muoio contento. — Quest’azione 
disarmò il maresciallo, che fece grazia ad en- 
trambi. 


Digitized by Google 



i68 


VII. La Giustizia ottomana . 

t II signore di Belle-rive, ritornando da Beu- 
der a Costantinopoli, incontrò sulla strada 
un agà con la sua piccola squadra , che lo 
fermò e dimandògli quanto avesse pagato di 
nolo pe' suoi cavalli. 11 forestiere soddisfece 
alla di lui ricerca. Tu gli hai pagati troppo, 
rispose il Turco; e detto questo, fece con- 
durre alla sua presenza il caravansar ch’era 
un Greco. Perchè hai tu fatto pagare a que- 
sto Franco , gli disse , un nolo più forte che 
agli altri ? Signore , rispose il Greco , noi 
siamo rimasti d'accordo così , senza che na- 
scessero parole tra noi. — Se la tua legge, 
riprese l’agà , ti permette l’esigere al di là di 
quello che ti è dovuto , la mia mi comanda di 
fare che tu restituisca ciò che hai ricevuto di 
più. È forse giusto che tu lo sopraccarichi 
perchè non è del paese ? V i vorrebbe poco 
che ti facessi dare cento bastonate sulle pian- 
te de’ piedi. Orsù , rendigli subito un zecchi- 
no. Il caravansar non si fece ripetere il co- 
mando. O i quanto starebbe bene uno di que- 
sti agà per ogni posta ! 
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ARTICOLO XI. 

' N 

- — t * • 

PROBITÀ. 


I. Il Generale integerrimo. : 

, • / 

I deputali di una eiltà di Germania si pre- 
sentarono al maresciallo visconte di Turrena 
-con l’offerta di centomila scudi, qualora con- 
discendesse di non fai’ passare il suo esercito 
pel loro territorio. Non sarebbe stato difficile 
il ritrovare persoua che avesse creduto di ob- 
bligarli moltissimo coll’accettare l’esibizione'; 
promettendo di contentarli; ma Turrena era 
un vero galantuomo. « Signori, rispose, se 
» Tinteresse del mio principe mi costringesse 
» a prendere questa strada, il vostro oro non 
» potrebbe sedurmi. Sappiate però, che sarei 
» un ladro se lo accettassi, perchè non è mia 
» intenzione di far marciare l’armata per do- 
» ve temete voi : riportate il vostro danaro e 
» vivete tranquilli ». ' 
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II. Il Quacchero senza imitatori . 

i 4 v 

Nella guerra dei setl’anni , un capitano di 
cavalleria austriaca ebbe l’ordine di recarsi 
in traccia di foraggio. Partì alla testa della 
sua compagnia , e si diresse al sito che gli era 
stato indicato. Non ritrovandolo opportuno 
al suo intento , picchiò alla porta di una po- 
vera capanna , onde ritrovare persona che 
gli additasse un luogo opportuno. Apriruscio 
una specie di vecchio quacchero, di cui vene 
hanno parecchi pure diffusi in Germania. 
Buon uomo , disse 1’ufRziale, accennatemi un 
campo dove possa raccogliere foraggio pei 
miei cavalli ? Molto’ volentieri , rispose il ro- 
mito : e ciò detto , si mise subito a precedere 
la compagnia , innoltrandosi in una valle. 
Aveano fatto un quarto d’ora di strada, quan- 
do si presenta loro allo sguardo un bellissimo 
campo d’orzo : Ecco appunto quello che ini 
abbisogna, disse il capitano. Facciamo anco- 
ra due passi , ripigliò la sua guida, e reste- 
rete contento. Un mezzo miglio più lungi ar- 
rivano ad un altro campo di orzo , e colà il 
vecchio invita i soldati a discendere. Mettono 
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piedi a terra , mietono il grano , lo caricano 
su le lor selle e rimontano. Il capitano frat- 
tanto dice, un po’ malcontento , alla guida : 
Ma voi ci avete fatto fare un tratto di stra- 
da molto male a proposito ; il primo campo 
era migliore di questo . — Sì, signore, ri- 
sponde il vecchio ; ma quel campo non 
era mio . 

III. Il Principe più liberale del suo ' 
Elemosiniere . 

-, * , * 

L’abate Quesnel, elemosiniere del duca di 
Penthièvre , l’avea instituito suo erede uni- 
versale. Questo virtuoso principe intese che 
alcuni stretti parenti del testatore erano mal- 
trattati dalla fortuna, e tosto fece loro sa- 
pere , per lettera , che l’abate era caduto in 
equivoco , mentre invece di nominarlo ese- 
cutore testamentario , come certamante do- 
veva essere la sua intenzione , lo aveva di- 
chiarato erede testamentàrio ; ch’egli al certo 
nonpotea permettere che uno sbaglio di parole 
portasse un’offesa ai loro diritti , e che s’in- 
caricava soltanto di adempire in loro favore 
la commissione che dal defunto gli era stata 
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affidata; Non si trattava meno che di trenta- 
mila franchi di rendita . di una ricca abazia 

i 

e di parecchi altri benefizi. Questo abate sa- 
pea poco il suo mestiere: il principe lo iiir 
tendeva assai meglio di lui. - 

; - IV, Il Giudice restituì or e. 

- • « ' » 
Il sig. Gayol de la Rejusse , membro della 
corte di giustizia , nel tempo di una lunghis- 
sima udienza, stanco dall’eccessiva applica- 
zione della precedende notte, ebbe la dissa v- 
ventura di lasciarsi sopraffare dal sonno , nè 
si desiò che al momento in cui si chiedevano 
le opinioni. 1 sentimenti erano divisi, ola 
parte vittoriosa non fu debitrice del suo van- 
taggio, fuorché alla superiorità di un sol volo. 

' Questa circostanza eccitò nel cuore del giu- 
dice la più viva inquietudine. Temette che il 
suo sonno avesse potuto rovi nare la parte per^ 
dente , nè vi fu calma per lui finché non po- 
tè, nel silenzio del suo gabinetto, esaminare 
con la più fina attenzione i processi di ambe 
le parti. 

• • Questo esame gli diede chiaramente a co- 
noscere quanto i suoi timori fossero pur tr'op-' 
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po fondati. Non dubitò che la causa fosse sta- 
ta mal «giudicata. In questo stato di cose che 
fa? Chiama la parte che avea perduto, e col 
proprio danaro la rimborsa tanto del capitale, 
quanto delle spese alle quali era stala con- 
dannata. Nella China l’imperatore avrebbe 
fatto porre sopra la porta del signor Gayot 
un’epigrafe di quest’azione; ma tra noi Eu- 
ropei sono esse troppo comuni. 

V. Dove si vada a cacciar la virtù. 

. . ' 

li celebre Moliere ed il musico Charpen- 
tier erano diretti da Auteuil a Parigi. Essen- 
dosi un povero affacciato all’adito della loro 
carrozza , il poeta gli fece relimosina , e la 
carrozza partì. Un momento dopo udirono il 
mendico che inseguendoli a tutta lena , gri- 
dava, fermate, fermale / Il cocchiere sospen- 
de il corso , ed il pitocco si appressa un’altra 
volta al suo benefattore egli dice: Signore , 
vi siete ingannato : non avevate al certo in* 
tenzione di darmi un luigi ; ecco ch'io ve lo 
intorno. — Dove si è mai cacciata la virtù t 
esclama Molière, Tieni , galantuomo, ecco - 
tene un altro. , . .. • 
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VI. Un Galantuomo senza discendenza . 

» , » 

Il poeta Scarron , a forza di far ridere gli 
altri, si ridusse a dover compiangere sè mede- 
simo , necessitato a vendere i propri beni per 
poter pagare i suoi debiti. Tra quelli che si 
presentarono per farne l’acquisto vi fu un 
certo signor Nublé che ne comperò per la 
somma di diciottomila lire , riposando cieca- 
mente, rapporto al prezzo, su la nota probità 
del venditore. 

Consumato l’affare con soddisfazione di 
ambe le parti, il compratore passò ad un mi- 
nuto esame di questa nuova sua proprietà, 
per farne di essa ciò che più conveniva , e si 
avvide che l’avea co imperata a prezzo troppo 
meschino. In conseguenza di questa scoperta, 
porlossi a visitare il signor Scarron , cheavea 
fatto una vendita da vero poeta , e gli disse : 
I vostri poderi , a tenore di una esalta stima 
che feci fare, non valgono già diciottomila, 
ma ventottomila lire : gradite pertanto ch’io 
supplisca a ciò che ancora vi debbo ; e sul 
fatto stesso gli numerò il soprappiù. — Dove 
sono andati questi signori Nublé? 
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VII. Probità preferita ad Amore. 

A Bologna y una qualificata persona che 
erasi posta sopra un piede assai dispendioso, 
non potendo più sostenerlo , si vide costretta 
di ritirarsi con la famiglia in uno de’ suoi po- 
deri. Abitava poco lungi da lei un antico mer- 
cante che avea un’unica figlia, generalmente 
stimato , non solo per la copia degli averi, ma 
eziandio per Tiramenti sue qualità ; il quale 
da che conobbe bastantemente assicurata la 
sua fortuna , avea risoluto di rinunziare ad 
ogni commercio. 

La prossimità dell’abitazione fece sì che 
legassero insieme stretta amicizia : vedeansi 
ogni giorno e si trattavano con molta fami- 
liarità. Riflettendo il signore al disordine di 
sue finanze domestiche , ed alla impossibilità 
di lasciare ad un figlio, che meritava per 
ogni tìtolo la sua tenerezza , una fortuna ca- 
pace di sostenere il lustro del nome , pensò 
che quella del negoziante sarebbe stata adat- 
tatissima a riparare la sua ; e per effettuare 
questo progetto, deliberò di chiedere all’ami- 
co la mano della figlia , pel suo. E tanto più 
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si sentì propenso ad abbracciare quello par** 
lito ^ quanto che il desiderio gli facea traspi- 
rare fra que’due giovani le prime scintille di 
una reciproca inclinazione. 

Il probo mercante , grato all’onore che gli 
veniva esibito , ed a cui non avrebbe osato di 
aspirare , si credette nondimeno in dovere, 
prima di acconsentirvi , di porre solt’occliio a 
quel personaggio la sproporzione di questo 
nodo rapporto alla nascita ; ma le qualità 
personali della fanciulla , la bella educazione 
da lei ricevuta , un principio di genio reci- 
proco che almeno s’interpretava, servirono 
ad appianare ogni difficoltà. 

Il padre non tardò a comunicare al figlio 
il progetto e l’assenso che avea ricevuto dal 
genitore della ragazza. Questa notizia sor- 
prese il figlio , che sebbene stimasse la gior 
vane e si sentisse il cuore assai disposto ad 
amarla , tuttavia non si aspettava di trovarsi 
spinto impensatamen te ad incontrare questa 
specie di matrimonio precipitato. Non lasciò 
adunque di palesare una cert’aria di fredda 
irrisoluzione, e di addurre alcune non dispre- 
gevoli difficoltà. Figlio mio , gli disse allora 
il signore , io sono alfine costretto , con mio 
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estremo rammarico , a strapparti la benda 
dagli occhi. Noi non ci siamo ritirati per 
nulla in questo castello. Tu forse credi di 
essere ancora persona ricchissima; ma os- 
serva, mio caro, questo bilancio che presenta 
il vero stato della famiglia : rifletti ai debiti, 
?i crediti, ai possedimenti ; assoggettalo pure 
a minuto esame; lo lascio a te perciò nelle 
mani , e giudica da questa carta veridica 
quanto la mia proposizione sia ragionevole. 
Domani atleudo risposta. 

Il figlio appartossi , ed esaminato il suo 
stato economico , conobbe pur troppo eoa 
suo dolore che la somma dei debiti assorbiva 
pressoché tutta la facoltà. Passò la notte stra- 
ziato dall’amarezza , e più ancora alla vista 
del sacrificio che la probità gi’imponeva di 
fare di una passione tanto più cara al suo 
cuore , quanto era più pura e nascente. Al- 
zasi , il giorno appresso , di buon mattino, 
quando suo padre ancora dormiva , e recasi 
a casa del negoziante. Gli fa annunziare la 
sua premura di comunargli cosa di alto ri- 
lievo , e viene tosto introdotto nella di lui 
stanza da letto. Quivi, trionfando , signore 
come era tenuto , del ribrezzo di svelargli la 


Digitized by Google 



178 

secreta sua povertà , e dell 'angustia di essere 
obbligato a parlarne contro le tendenze del 
cuore, ingenuamente gli disse : Jeri mio pa- 
dre ebbe la bontà di chiedervi per me vostra 
figlia in isposa ; ma io non mi sento cuore, o 
signore, di far cader nell’inganno voi e quel- 
la onesta fanciulla. Voi siete probo abbastan- 
za per essere io certo che la delicata confi- 
denza che vi fo in questo punto , resterà co- 
perta dal più religioso silenzio. Eccovi inque- 
sta carta, che ricevei dalle mani medesime di 
mio padre, lo stato sinistro in cui si ritrova 
attualmente la nostra famiglia. State in guar- 
dia sopra la vostra sorte e su quella di vostra 
figlia. 

Ah ! signore, rispose il negoziante , con le 
lagrime agli occhi , io vi tenea , a ver© dire, 
come persona ricchissima ; ma non mi era poi 
noto che a tanto realmente giungesse la vo- 
stra virtù. Se mia figlia non vi è discara , se 
la degnate di tanto, spero che avendola in 
moglie , la mia fortuna potrà compensarvi di 
quella che vi è mancata, nè dubito ehcdirql- 
ta da un giovane di tanto merito , non possa 
essere bastevole alla nostra comune felicità. 

Un matrimonio che partiva da tali princi- 
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pii ebbe l esilo il più fortunato. Ecco uri av- 
venimento che , arricchito dalla immagina- 
zione , sarebbe ottimo per la scena. 

Vili. Il Vignaio che non vuole acquistare 
a buon mercato, 

Claudio Pechou, del villaggio di Mombrè- 
lès-Reims, nell’età di cinquantotto anni, po- 
vero vignaio , padre di otto figliuoli , accolse 
in casa un suo cognato' infermo , in virtù di 
un contratto per cui Claudio si obbligava di 
mantenerlo sua vita durante , e l’altro gli ce- 
deva la proprietà di un campo , valutato /joo 
lire. 

Due giorni dopo la consumazione di questo 
contratto, l’inferuio mori. Claudio, contro 
l’avviso del parroco e del notaio, rimise in 
possesso del campo gli eredi del morto, di- 
cendo che non volea acquistare , col danno 
loro , quattrocento lire a si buon mercato. 

IX. Prima la Giustizia e poi la Pietà . 

* 

Una ballerina del teatro dell’opera di Pa- 
rigi, ili età di ventisett’anni , in pericolo di 
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morire . mandò pel parroco di sant’Eusta- 
chio, e pregatolo di sua assistenza , gli con- 
fidò essere di lei intenzione di lasciare oltre 
a dugen tornila franchi ai poveri di sua par- 
rocchia , deplorando i mezzi per cui era sa- 
lita a tanta ricchezza. 

Il parroco lodò la inclinazione di questa 
infelice. All’opposto però di chi , abusando 
della religione , inspira risoluzioni ingiuste a 
chi non le ha , questo probo pastore fece ri- 
sovvenire all’inferma che i suoi genitori lan- 
guivano nella miseria, e ch’erano quelli i pri- 
mi indigenti a cui era ella tenuta di portare 
soccorso ; non opponendosi tuttavia che se- 
condasse il pietoso suo desiderio con qualche 
discreto legato a beneficio dei poveri suoi 
parrocchiani. La moribonda aderì tosto al 
retto suggerimento , ed apprese , forse la pri- 
ma volta, ch’è pietà detestabile quella che ri- 
donda in offesa della giustizia. 

X. La Pitocca elemosiniera ed il Povero 
che non vuoi esserlo . 

Nello scorso secolo , in più luoghi della 
Sassonia erasi introdotto il costume di fare, 


* 
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di quando in quando , alcune generali col- 
lette a sollievo de’ poveri, e gli anziani della 
parrocchia n’erano insieme collettori e distri- 
butori. Avvenne che quelli di un villaggio en- 
trassero in casa di una vecchia, onde inserirne 
il nome nel catalogo delle povere cheaveauo 
diritto alla pubblica beneficenza. Stavasene 
ella occupata a svolgere il suo filo dal naspo, 
in un’oscura cameretta , i cui mobili attesta- 
vano molto eloquentemente la miseria della 
padrona. 

La vecchiarella informata dell’oggetto di 
questa visita , usci dalla stanza , senza parla- 
re , e vi ritornò un momento appresso con 
una moneta in mano. Tenete qui un grosso, 
ella disse , che ho preso ad imprestito , e che 
restituirò subito che avrò terminato iiniei go- 
mitoli. Yi sono persone più povere di me;fatts 
loro questa limosina : il mio nome non deve 
essere inscritto in quella lista finche abbia 
tanto di forza da poter sollevare l’acqua dal 
pozzo : Dio me ne guardi ! crederei di rubare 
a chi è più impotente di me ; andate con Dio. 

Giuseppe Heloir , calzolaio di Parigi ; era 
del medesimo sentimento. In età più che ot- 
tuagenaria , intende che alcune persone cari- 
li, COMP. pel PASS, CAMP. ' U 
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Idlevoli si danno premura affine di procurar- 
gli una limosina dalla Società filantropica , e 
le fa avvertire che debbono preferire i più 
poveri a lui , perchè, lode al Cielo, egli gode 
una pensione di centocinquanta lire, e gli 
avanzi della tavola di una casa vicina. — Ri- 
petiamo noi pure : Dove si va a cacciar mai 
la virtù ! - 

XI. Il Facchino onorato , e la Donna che fa 
orazione conira il proprio interesse. 

Alla fiera di Beaucaire , un 'facchino di 
Gange ritrovò a caso un bellissimo orinolo a 
ripetizione , e recatosi tosto ai pubblico ban- 
ditore , lo incaricò di farne le pubblicazioni 
su tutti i capi-strada vicini al sito dove lo avea 
ritrovalo ; e poiché a questo effetto occorrea- 
no trenta soldi, ed egli non ne aveva che ot- 
to , prese ad imprestito i venlidue che man- 
cavano. Il proprietario comparve , ed il ga- 
lantuomo non tardò un momento a restituir- 
gli formolo. 

Ma meglio ancora di lui , una povera ve- 
dova , carica di quattro figliuoletti , si mostrò 
sollecita a ricercare il padrone di un sacchetto 
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di danaro, trovato da lei su la pubblica strada 
che da Strasburgo conduce a Savernes. Fatti 
tutt’i possibili esami , finalmente le riuscì di 
sapere che quel danaro apparteneva ad una 
dama , trattenutasi in una locanda non lungi 
dal luogo dove avea smarrito il sacchetto. Re- 
collo incontanente alla sua padrona, ricu* 
sa n do ogni ricompensa, sul fondamento che 
ella non avea fatto al fine che il suo dovere. 
Nel Fa Ito però dì partire , riflettendo di avere 
incontrato una spesa per questo affare, so- 
spende il passo, e dice, rivolta alla dama: 
Se non vi dispiace, signora, degnatevi di 
donarmi tre lire che diedi ai padri conven- 
tuali per la celebrazione di due Messe, af- 
finchè potessi trovare il padrone del sacco. 
Qual probità! Io credo che questa siastata 
Tunica persona al mondo che abbia fallo pre- 
gare Iddio contro il suo proprio interesse. 
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ARTICOLO XII. 

f 

fedeltà alla parola. 


I. Damone e Pitia. 

% 

E noto ad ognuno che Attilio Regolo fatto 
prigioniere dai Cartaginesi , promise di resti- 
tuirsi in loro potere, benché minacciato di 
morte se non gli fosse* riuscito di ottenere a 
Roma il cambio dei prigionieri ; ch’egli me- 
desimo sconsigliò questo cambio come dan- 
noso alla patria, e che mantenne la data fede 
ritornando a Cartagine , dove soggiacque a 
spietata carnificina. Ma sebbene sia egual- 
mente nota , su tale proposito , l’avventura 
dei due amici Pitia e Damone , sotto il regno 
di Dionigi tiranno di Siracusa , tuttavia non 
si può accostarsi a questo argomento , senza 
farne almeno un rapido cenno. 

Damone, condannato a morte, benché in- 
nocente, prima di soggiacere al supplicio. 
implorò di potersi recare alla patria o:.do 
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porre in assetto gli affari , rivedere i suoi per 
l’ultima volta e dare loro l’estremo addio. Gli 
venne accordata la grazia , a condizione però 
che l’amico suo resterebbe tra i ceppi in sua 
vece , esponendo in cauzione la yita pel suo 
ritorno. 

L’amico non dubitò di rendersi in questa 
guisa mallevadore, ben sapendo quale intera 
fiducia potess’egli riporre nell’altro. Giunge 
il dì prescritto al ritorno , nò il preteso col- 
pevole comparisce. 11 popolo disapprova l'im- 
prudenza- dell’ostaggio , ed egli non si ratlri- . 
sta ; viene compianto , ed ei si crede sicuro ; 
si biasima l’amico che lo ha tradito , ed ei lo 
difende e lo scusa. Quando l’ora del suppli- 
ci è imminente e che palpita il cuore ad 
ognuno , fedele alla data promessa ecco che 
giunge l’amico anelante e tutto cosperso di 
polvere e di sudore. Lo stesso tiranno resta 
colpito dall’eroiche qualità di quest’uomo , e 
rendendo un omaggio alla rava virtù di en- 
trambi , accorda loro la vita e la libertà. 

II. Giovanni re di Francia . 

1 n esecuzione di un trattato di pace , Gio- 
vanni re di Francia avea lasciato in ostaggio 
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suo figlio presso OdoardoIII re d’Inghilterra. 
Il figlio fuggì da Londra, e rifuggitosi a Pa- 
rigi , tentò indarno suo padre ogni via affin- 
ch’ei ritornasse dove lo chiamava l’onore. Che 
fece il monarca ? piuttosto che mancare alla 
data fede, abbandonò il proprio regno , ripo- 
nendo se stesso , in luogo del figlio , tra le 
' mani di Odoardo , col dire : Se la giustizia 
e la buona fede fossero esiliale dal mondo , 
si dovrebbero ritrovare ricoverate nella 
bocca e nel cuore dei re» 

III. Il Capitano che volontariamente 
si degrada» 

Un giovane in procinto di prender moglie, 
chiamato invece ad estrarre dall’urna il bi- 
glietto , per cui era in pericolo di dover in- 
traprendere la carriera della milizia , pensò 
di servire meglio ai suoi fini se per un anno 
si fosse arrolato qual volontario. A questo 
effetto portossi al signor deMitry, capitano 
nel reggimento delle guardie di Lorena , e lo 
pregò di riceverlo a tale condizione nella sua 
compagnia. L’uffiziale vi acconsenti. 

Compiuto l’anno , il soldato rammentò al 
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suo superiore la Fatta promessa , e questi gli 
insinuò di presentarsi al colonnello del reg- 
gimento , e di pregarlo a sottoscrivere il suo 
congedo. Il giovane fece l’inchiesta ; ma non 
fu esaudito , ' sotto pretesto ch’era un prode 
soldato e che conveniva molto al suo corpo. 

Questa ripulsa trafisse il cuore aH’amante 
ch’era di giorno in giorno atteso dalla sua 
sposa , e già ravvolgea in niente di disertare. 
Ma il suo capitano non restò meno afflitto di 
lui , e volle ad ogni costo sciogliere la data 
fede. Attese un giorno in cui gli uffiziali del 
reggimento erano insieme raccolti , e porta- 
tosi all’adunanza, col giovane al fianco , si 
presentò al colonnello e gli disse : « Ecco un 
» soldato a cui io promisi il congedo ; e sicco- 
» me un uomo d’onore non deve mancare alla 
» sua parola, e voi , d’altronde, non volete 
» metterlo in libertà per non perdere un buon 
j soldato , così io rinunzio sino da questo 
D punto al grado di capitano , e porterò , in- 
i vece sua , la giberna » * Tale inaspettata 
proposta t che in se stessa non era poi accet- 
tabile, costrinse alfine il colonnello ad ar- 
rendersi. 
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IV. Il Padre che salva l'uccisor 
di suo figlio . 

Poco lungi da Siviglia , un cavaliere spa- 
gnuolo si battè contro un gentiluomo moro e 
l’uccise. Alcuni ufliziali di giustizia , che vi- 
dero in qualche distanza il duello, si posero 
ad inseguir l’uccisore per arrestarlo , come 
imponeva la legge ; ma questi , fuggendo , si 
avvenne, senza loro avvedimento, nel muro 
di un giardino , vi si arrampicò e scese in un 
viale , per dove passeggiava il padrone. Ai 
primo vederlo, gettossi a’ suoi piedi , gli ma- 
nifestò il suo periglio , implorò il suo patro- 
cinio , e scongiurollo di volerlo sottrarre al 
rigore della giustizia. 

Commosso il gentiluomo dalla di lui situa- 
zione , lo prese per mano, e frettoloso il con- 
dusse ad un gabinetto, situato nel fondo dello 
stesso giardino , promettendogli che , giunta 
la notte . avrebbe favorito il suo scampo. 

Passano pochi instanti, ed ecco condursi al 
palazzo di quel signore il cadavere dell’estinto 
suo figlio. Qual raccapriccio! quale sbigotti- 
mento 1 Gl* indizi che gli vengono dati non 
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gli permettono di dubitare clic appunto Io 
spaglinolo , cui ha promesso salvezza , non 
sia l’omicida. L’infelicissimo padre ritirasi 
nella sua stanza, ricusa di voler veder chiun- 
que, e si abbandona, sino alla notte, in preda 
a due opposti affetti, al dolore di aver perdu- 
to un figlio ed all’impulso di vendicarne la 
morte. Ma ciò che si presenta al fine più vi- 
vamente allo spirito , è la data parola di sal- 
var l’omicida , e questo sentimento di onore 
trionfa in quella grand’anima su tutti gli al- 
tri. Scende intrepido perciò nel giardino, a- 
pre di sua mano la porta del gabinetto , co- 
manda allo spagnuolo di seguirlo , lo guida 
alla scuderia, lo fa montare sopra uno dei 
suoi migliori destrieri, e gli dice : Il giovane 
che uccidesti è mio fglio ; ma io t'ho dato 
parola di salvarli ; vattene : lascio a Dio 
la cura di vendicarmi . 
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ARTICOLO XIII. 

CUSTUDI A DEL SECRETO. 


I. La Virili ha trionfato del sesso . 

Gementi sotto un giogo tirannico gli Ate- 
niesi, si determinarono a scuoterlo ed a libe- 
* rare la patria dall’oppressore. Nel numero 
de’ congiurati eravi pure una donna , di no- 
me Leonessa, del che ne fu informato il ti- 
ranno quando venne a scoprire le prime fila 
di questa trama. Confidando nella muliebre 
debolezza , fu ella tra i primi arrestati , nè vi 
ebbe genere di tormenti a cui non l’assogget- 
tasse il crudele onde strapparle di bocca il 
nome de’ complici e l’orditura della cospi- 
razione. Ella. sostenne tutto con la più eroi- 
ca costanza : ma poiché con le forze senti- 
va venir meno il coraggio , assalita dalla in- 
quietudine di poter tradire , nell’eccesso d§* 
suoi dolori, il secreto, venne alla cruda riso- 
luzione di troncarsi co’ denti la lingua , per 
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rendersi impotente a parlare. Quando agli 
Ateniesi riuscì di scuotere il giogo , fu loro 
prima attenzione di erigere a questa eroina 
una statua , rappresentandola sotto la forma 
di una Leonessa , e sul piedestallo che la so- 
steneva, vi posero l’inscrizione : La virtù ha 
trionfato del sesso. Vedete come il secreto 
custodito da donna riscuotesse, sino a quei di, 
la celebrità del prodigio 1 

II, Le Donne deluse. 

Papirio Pretestato, ancor giovanetto, ven- 
ne condotto da suo padre in senato un giorno 
in cui si trattavano affari di alto rilievo. Di 
ritorno a casa , sua madre stuzzicata da natu- 
rale curiosità, vivamente lo strinse , affinchè 
volesse parteciparle il soggetto della sessione. 
Il giovane si difese alla lunga ; ma non sa- 
pendo poi come più salvarsi da tanta impor- 
tunità , ricorse all’espediente di darle ad in- 
tendere ch’erasi fortemente agitato, se meglio 
giovasse al pubblico bene il permettere due 
donne ad ogni marito , o non piuttosto due 
mariti ad ogni donna ; e la pregò instante- 
mente a voler custodire il secreto , secondo il 
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solito , finche almeno il senato su questo gra- 
vissimo affare fosse disceso a qualche delibe- 
razione. 

Non si tosto la donna fu a parte del grande 
arcano, cheaffidollo all’orecchie di parecchie 
altre dame romane , pregandole di seerelez- 
za , le quali subito , unitamente alla stessa 
preghiera, lo confidarono ad altre molte, tal- 
mente che in poche ore il secreto era noto a 
quasi tulle le donne di Roma , col patto però 
di non comunicarlo ad alcuna. 

Il giorno seguente giunse l’ora della con- 
vocazione , ed ecco al Campidoglio una im- 
mensa turba di donne che con un cicalio ed 
un bisbiglio che avrebbero fatto girare il ca- 
po ad Archimede $ arrestano il passo , su i 
gradini , alle porle , ora di questo , ora di 
quel senatore , e vanno provando , con belle 
e buone ragioni , che il dare due uomini ad 
ogni donna è mollo più conforme al pubblico 
• bene che non lo sia l’opposto, e ch’è meravi- 
glia come si possa disputare su questo articolo. 

Immagini chi può la sorpresa de’ senatori 
a sì fatta muliebre stranissima sollevazione. 
Non sapeano che dire, nè che pensare , ed i 
più , in onta alla togata lor gravità, scoppia- 
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vano dalle risa. Ma sopraggiunge il giovane 
Papirio e dà la spiegazione dell’enigma. Fu* 
colmato di elogi, siccome quello che mediante 
tale spiritoso espediente avea saputo custodi- 
re if secreto di stato ; venne però tosto pre- 
scritto che, da lui in fuori, niun altro, il quale 
senatore non fosse, non potesse entrare in 
senato, ciò che cosi umossi sino a’ tempi di Au- 
gusto. 

III. Secretezza del visconte di Tnrretia. 

< Il visconte di Terrena, che comandava in 
Àiemagna le armate francesi , era talmente 
geloso di custodire il secreto , ehe il suo pa- 
drone , il re Luigi XIY, un giorno , nel con- 
gedare un uffiziale superiore che recavasi al 
quartier generale del maresciallo , gli disse : 

, Avvertirete poi il signor di Turrena che mi 
metta a parie de 5 suoi disegni : ho almeno 
tanto interesse quanto ne ha lui di saperli • 

IY. Artificio per obbligare un ladro 
♦ alla restituzione 

. Alfonso re di Aragona, accompagnato da 
parecchi cortigi&ui 3 entrò in bottega di un 
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gioielliere , bramoso di esaminare lina rac- 
colta di diamanti. Uscitone appena, il nego- 
ziante lo raggiunse e sommessamente lo fece 
partecipe che gli era in quel punto mancata 
una gioia di sommo valore. Alcune ragioni 
moveano il re a non essere affatto tranquillo 
intorno alla probità di uno della comitiva; 
ma non era quella la circostanza di operare 
a tenore de’ suoi sospetti : doveasi tenere se- 
creto il ladro , se pur vi era , ed obbligarlo 
nondimeno alla restituzione. Deliberò per- 
tanto di ritornare in bottega con tutto il suo 
seguito , ed entrato che fu , impose al nega? 
ziaute di porre nel mezzo un gran vaso piano 
di crusca. Ordinò quindi a tutti gli astanti di 
«seppellirvi, l’un dopo l’altro, la mano chiusa 
e di ritrarnela aperta. Finita la cerimonia, 
fu rovesciata la crusca sopra una tavola e si 
rinvenne il diamante. 

V. La Femmina che sa tacere . 

Una notte, a Venezia, di fitto verno, il 
parroco di S. Mose , uomo più che settuage- 
nario, stava per coricarsi; quando la donna 
che lo serviva , nell’atto di deporre in terra 
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be d’uomo in agguato per cogliere l’opporlu- 
no momento di commettere qualche delitto. 
Chi non avrebbe , a questa scoperta , gettalo 
un grido? Eppure la donna , contro l’indole 
del suo sesso, capace di frenar la lingua, non 
diede il menomo indicio di ciò che aveva ve- 
duto ; prese il lume , ed augurata la buona 
notte al padrone , lo chiuse in camera. 

Fatto questo , scese la scala , c tiralo il filo 
di un campanello che passava per una stanza, 
finse che nella strada si suonasse a dispera- 
zione. Aprì la finestra , e simulato un rapido 
dialogo , corse col lume di nuovo alla porta 
del padrone, l’aprì e lo avvisò chedovea fret- 
tolosamente vestirsi , perchè era in pericolo 
di morire persona , di cui disse il nome , che 
implorava la sua assistenza. 

II. parroco , servito dalla fantesca , si rive- 
stì , ed amendue uscirono dalla camera , in 
cui ella, girata la chiave, chiuse il colpevole. 

Fu allora che rivelò al suo padrone l’arca- 
no. Mandarono tosto per la guardia civica, 
che colse il delinquente sul fatto. — Gli Ate- 
niesi avrebbero eternato con una statua il ma- 
schile ed arguto silenzio di questa donna. 
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ARTICOLO XIV. 

« , 

UMANITÀ. 


I. Totila re de Goti . 

Chi non sa l’umana e generosa azione del 
grand’Enrico, il quale bloccando strettamen- 
te Parigi, inteso ch’ebbe qual moltitudine di 
pacifici cittadini si ritrovasse esposta a fame 
crudele, comandò che fossero di soppiatto in- 
trodotti viveri nella piazza , benché nemica? 
Ma non è conosciuto del pari il tratto di sin- 
golare umanità usata da Totila , allorché co- 
strinse Napoli, da lui assediata, a rendersi al 
fine per fame. Egli previde che , spalancate 
le porte , i vinti famelici si sarebbero avida- 
mente lanciali su le provvigioni già prepara- 
te, e che la ingordigia, col caricare di trop- 
po lo stomaco sfinito di forze, avrebbe costato 
a molli la vita. Le fece perciò chiudere un’al- 
tra volta , ed introdurre in città successive 
porzioni di facile cibo, difeso da guardie , il 
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qual cibo si dovea distribuire a ciascuno con 
parca mano , poi gradatamente accresciuto 
nella qualità e nella dose : donde ne venne 
che , ristorate le forze senza pericolo, il mag- 
gior numero riconoscesse la vita da questa 
paterna attenzione del vincitore. 

II. I sudditi uccisi per salvare i nemici. 

I Moscoviti presero d’assalto la città di 
Narva , difesa dagli Svedesi. Lo czar Pietro 
avea rigidamente vietato al suo esercito stra- 
ge e saccheggio ; ma in onta al divieto , i fe- 
roci soldati , rovesciandosi su l’infelice città 
con l’impeto del torrente, cominciarono a 
metterla a ferro e a fuoco. L’imperatore al 
primo vederli, snudata la spada e, gettatosi 
in mezzo a quei branco di fiere , strappò alle ' 
loro zanne vecchi , doune , fanciulli che sta- 
vano per essere trucidati. Rinnovò un’altra 
volta il comando , sotto pena di morte imme- 
diata , ma l’ardore del bottino e della ven- 
detta impedì che fosse ascoltato. Non vi fu 
allora più ritegno per lui ; quanti Russi in- 
contrò in atto di rapire o di uccidere , altrct- ' 
tanti ne fece stramazzare estinti a’ suoi piedi ; 
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oltre a cinquanta di quest’anime inferocite 
caddero vittime della sua giusta collera , sin 
che giunse ad impedire i progressi della sfre- 
nata fierezza di questi barbari. 

Coperto di sudore e di sangue , ascende al 
palazzo della città, ove i principali abitanti 
eransi rifuggili. I suoi occhi scintillano ancora 
e portano il raccapriccio nel cuore di chi li 
vede. Posa sopra una tavola la spada gron- 
dante sangue, poi volgendosi alla moltitudine 
sbigottita , che pende in cupo silenzio tra la 
vita e la morte: Orsìi, non temete, egli grida: 
quello che stilla da questo acciaro non è 
sangue de ’ vostri concittadini : è sangue di 
J lussi che ho dovuto sacrijicare per conser- 
varvi. 

Ili. Il Villano compassionevole, coraggioso 
• e disinteressato. 

A Verona, in un’escrescenza deU’Àdige, 
uno de’ ponti era stato trasportato dall'acqua, 
ad eccezione dell’arco di mezzo , su cui pog- 
giava una casa. Stavasi ia essa rinchiusa un 
intera famiglia , e dalle rive laterali scoi 1 - 
geausi questi infelici che a braccia stese chic- 
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deano pietà. Frattanto l’impeto della corrente 
minacciava di abbattere le pile dell’arco che 
stava già per crollare. 

In tale estremo pericolo il signor conte 
Spolverini accorse sul luogo , lenendo in ma- 
no una borsa con cento zecchini , e la pro- 
pose in ricompensa a chi avesse spinto un 
battello vicino all’arco , e cercato di acco- 
gliervi i miseri che , mediante una corda , sa- 
rebbero in esso discesi. 

Il pericolo di essere trasportato dalla rapi- 
dità dell’acqua , e schiacciato contro le pile, 
era troppo evidente , nè ad alcuno dell’im- 
menso popolo accorso reggeva l’animo di af- 
frontarlo. Quand’eeco un villano stacca ar- 
ditamente un battello , ed unendo la destrezza 
alla forza, giunge a’ piedi dell’arco ed aspetta 
che un vecchio, un padre, una madre e tre 
figli scendano, l’un dopo l’altro, lungo la 
corda. Accolto che ha l’ullimo : il giubilo gli . 
brilla su gli occhi e grida: Coraggio , amidi 
la vita è al sicuro. 

Ma la barchetta era carica, e gli spettatori 
tremavano che il furore dell’acqua non la in- 
goiasse : chi sollevava le mani al cielo , eh» 
facea voti per quella povera gente. 11 prode 
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barcaiuolo non si occupa che della sua im- 
presa, e voga* con tale vibrazione e maestria 
che il battello giunge salvo alla sponda. 

Tra le universali acclamazioni il conte cor- 
re incontro al villano e lo abbraccia : Prendi , 
disse, la ben meritala tua ricompensa. — 
Signore , io non vendo la mia vita : date 
quell'oro a questa povera gente che ha tutto 
perduto ; ella ne ha più bisogno di me. 

IV . Il Naufrago salvato. . 

A Venezia , in una rigidissima notte d’in- 
verno , il signor Benedetto Udeino , già spo- 
gliato di tutte le vesti , stava per coricarsi. 
Quando gli parve di udire un gemito nel ca- 
nale , da cui era la sua casa bagnata. Apri la 
finestra e crebbero i suoi sospetti. Senza ri- 
flettere che la camicia era l’unica sua difesa, 
scese all’oscuro precipitosameute le scale, aprì 
la porta clic mettca sul canale , e reso certo 
che alcuno era in pericolo di annegarsi , tuf- 
fossi nell'acqua quasi gelata , ed andò tanto 
nuotando finche gli riuscì di abbrancare un 
uomo, a cui restavano ancora pochi momenti 
di vita. Lo trasse intrepido all’opposta riva, 
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e senza avere chi gli prestasse soccorso, se lo 
caricò sulle spalle , recandolo in casa di un 
fornaio poco distante , che opportunamente 
tenear una camera riscaldala ad uso del suo 
mestiere. Colà incontanente prestò al mori- 
bondo tutt i soccorsi possibili , ed ebbe la ri- 
compensa di vedere coronala dal Tesilo felice 
una sì magnanima azione, avendo Tinlirizzito 
riacquistato i sensi smarriti e ricuperata la vi- 
ta. Grondante d’acqua gelala e quasi nudo, 
impiegò più di due ore in quest’alto di uma- 
nità , senza che la sua salute ne riportasse la 
menoma alterazione. 

V. lì Prodigo di se stesso per eff etto 
di umanità. 

A Chàteau Villette, un postiglione guidan- 
do a bere quattro cavalli, attaccati Turi l’altro 
pel collo , fu trasportalo seco loro in un vor- 
tice che superava venticinque piedi in profon- 
dità. Francesco Leroi . che a caso ritrovavasi 
alla sponda del fiume , gettate vesti e cappel- 
lo, lanciossi nell’acqua, e senza curare il ma- 
nifesto pericolo di annegarsi , afferrò il posti- 
glione e lo ridonò vivo alla sua fcmdglin. ht- 
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terrogato quale ricompensa avesse ricevuto 
dal mastro di posta per aver salvala la vita 
ad un uomo che dipendeva da lui : Oh, io 
sono contentissimo , rispose: il signor Foyer 
non ha fatto pagar nulla a quelpover uomo 
per i cavalli che sono periti. 

VI. V eroica filantropia . 

Il pian terreno di una casa della città di 
Auch era in preda alle fiamme , allorché il 
popolo accorse per estinguere l’incendio, ac- 
compagnato dal suo vescovo , signor Damp- 
chon , che lo animava al lavoro. Quando ad 
una finestra del primo piano si scoprì improv- 
visamente una madre che tenea traile brac- 
cia un bambino , la quale con le lagrime c 
con le grida implorava soccorso : le fiamme 
stavano per divorarla. 

Venne appoggiata al muro una scala , ma 
era necessario che alcuno ne salisse alla som- 
mità, onde proteggere la discesa di quegl’in- 
felici. Il vescovo propose una ricompensa a 
chi avesse avuto il coraggio di porger loro 
lina mano , nè alcuno si presentò , e crescea 
intanto il pericolo. Esibì -un premio ancora 
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maggiore , nè fu per questo ascoltato ; giunse 
perfino a promettere un’annua pensione di 
mille live , e ninno osava arriseli iarvisi. An~ 
drò dunque io medesimo, esclamò questo 
raro prelato , e ciò detto sale la scala che la 
fiamma minaccia di accendere. Pervenuto 
all’altezza della finestra, il cielo benedicci 
suoi sforzi ; sembra che il fuoco rispetti la sua 
pietosa intenzione : scende felicemente colle 
due vittime strappate dalle fiamme divoratrici. 

E non è meno degno di ammirazione quanto 
avvenne a Nancy l'anno 1776. — L’incendio 
era tanto più spaventevole, quanto che un 
violentissimo vento ne accresceva estrema- 
mente l’attività , e le case erano quasi tutte 
di legno. Vortici di fumo , di brace , di fu- 
liggine accesa innalzavansi al cielo ; le fiam- 
me irritate sbucavano per ogni lato ; qua e là 
si sprofondavano i tetti , si temeva imminente 
un crollo generale ; nè ad altro più tendeano 
i lavori che ad impedire i progressi del fuoco 
devastatore. 

In mezzo agli urli della disperazione , ai 
gemiti dell’avarizia, ai tumulti della rapina, 
agli sforzi della beneficenza , una donna col- 
l’augusto carattere dei suo dolore attirava a 
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gli sguardi della moltitudine , e questa era 
una madre che , sulla strada, in ginocchio, 
con le mani rivolte al cielo , cogli occhi im- 
mobili sulle fiamme , gridava aiuto per due 
bambini, in un istante in cui lo spavento avea 
sorpreso la sua tenerezza , abbandonati da lei 
nella stanza di un quarto piano, verso la quale 
le fiamme innoltravansi arditamente. 

Un pericolo che spaventava i più intrepidi, 
rendea sterile la pietà destata in ciascuno da 
questa misera donna. Ma le si avvicinano due 
granatieri del reggimento reale che, alzan- 
dola da terra , la ricercano intorno l’interna 
struttura di quella casa. Appena ha ella pro- 
nunziato poche parole, con inconcepibile in-* 
trepidezza s’ *101101 trano tra fiamma c fiamma, 
una nube di fumo li rapisce agli occhi di tutti, 
e passati alcuni momenti, una parte di quella 
casa precipita. Al fragore della caduta, la 
madre atterrita perde l’ullima sua speranza, 
e cade a terra svenuta r 

Saltando di trave in trave che brucia, ecco 
ricomparire i due granatieri : portano accesi 
qua e là i lembi delle vesti ; i loro capelli so- 
no già inceneriti, abbrustolato il viso e le ma- 
ni ; ma l'anima loro è tutta rapita dalia su- 
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blimità dell’azione che han fallo;' e l’uno e 
l’altro ha tra le braccia un bambino che ri- 
donano al seno materno. La donna va ripi- 
gliando l’uso de’ sensi e siringe i pegni del- 
Tamor suo, tra le acclamazioni del popolo at- 
tonito , o intenerito , e lo scroscio della casa 
che termina di crollare. 

VII. Un intero villaggio mantenuto 
per tutto un inverno. 

Lo stesso anno 1776 , il signor colonnello 
Piutwitz, al servigio del re di Prussia, ritor- 
nando al suo castello di Quilitz, passò pel vil- 
laggio di Marzahn , distante un miglio e mez- 
zo da Berlino , e con sua somma sorpresa lo 
ritrovò ridotto in un mucchio di cenere , ba- 
gnato dalle lagrime di parecchie famiglie che 
aveano perduto ricovero e sussistenza. Ordi- 
nando al cocchiere di sospendere il passo, 
ecco che la carrozza viene affollala da mise- 
rabili, gonfi gli occhi di pianto, con la morte 
dipinta sul viso, che gli dimandano pane. Miei 
cari, dice loro, intenerito da questo lugubre 
spettacolo, prendete per ora quel po’ di da- 
naro che ho meco : ma dimani mattina venite 
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a Quililz con tulli que’ carri che potete tro- 
vare. AH’udir questo, quegl’infelici cadono 
ai di lui piedi e si struggono in lagrime. Il 
giorno seguente si trovano al luogo indicato, 
e pieni di giubilo c gratitudine , chiamandolo 
padre ecolmandolo di mille benedizioni, cari- 
cano' tanto frumento su i carri quanto ne ab- 
bisognavano sino alla futura raccolta . 

> ~ » 

Vili. Eredità che non va soggetta 
a contrasti 

• - -■ * ; > ’ 

A Parigi si rese celebre una povera frulta- 
iola , chiamata Mentile. Avea dieci figli vivi, 
di diciotto che n’ebbe , e li mantenea col mi- 
nuto suo traffico , e con lo scarso guadagno 
di suo marito che noleggiava carrozze. Que- 
sta donna avea una sorella la quale, moren- 
do, trascurò un figlio illegittimo di cinque 
anni, ed in luogo di lasciare alla buona Men- 
the una facoltà di quattromila franchi, la ri- 
volse a profitto della moglie di un fornaio che 
non ne abbisognava. La fruttaiola, prese seco 
quel fanciullino , recossi da un avvocalo, lo 
consultò intorno alla validità del testamento, 
cd avendo inteso che non si poteva annui la- 
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re : E bene, ella disse , prenderò meco que* 
sto povero bambino : sarà un effetto dell' ere* 
dità che non ini verrà contrastato , perche y 
in qualunque mano éi cadesse , sono sicura 
cJie, per disbrigarsene , verrebbe posto ah 
l’ospitale. L’avvocato, sorpreso, le dimandò, 
come essendo carica di dieci figli potesse pen? 
sare ad aggravarsi di un altro. Come ? rispo- 
se vivacemente la Mentire: Questo infelice 
non ha dimandato di venire al mondo : po- 
sto che vi sia, è ben dovere che venga trat- 
tato bene. Da quel momento l’orfanello restò 
confuso co’ figli di lei e posto interamente alla 
condizione degli altri. * 

. ! v 

IX. Il nobile e pietoso Macellaio . . .< 

Morto a Berlino il negoziante Iiruger, uq- 
mo di esimia probità e di povere fortune , lar 
sciò la vedova con quattro figli, padroni bensì 
della casa da essi abitata, ma necessariamente 
costretti di esporla alla vendita per soddisfar^ 
i diritti de’ creditori. - * s 

Giorgio Ernesto Teichmann , macellaio di 
professione, ma persona di ottimo cuore, an* 
dò meditando un progetto per cui la vedova 
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egli orfanelli non venissero privati di abita- 
zione. Consigliossi su questo articolo con la 
moglie , di un’anima altrettanto benefica che 
la sua , e deliberarono insieme che , posta la 
casa all’incanto , essi ne sarebbero i compra- 
tori , per fare poi alla famiglia Ivruger tutto 
quel bene che meglio da lor si potesse. 

Riuscì al buon Giorgio di farne l’acquisto 
per soli quattromila dugento e venticinque 
scudi, mentre valeva mollo di più. Conten- 
tissimo dell’operato , recossi alla vedova e le 
tenne questo discorso : « Signora, io sono il 
j compratore di questa casa , ma voi dovete 
» restarvi. Non avrete altro carico fuorché 
» quello di pagarmi l’ordinario profitto della 
9 somma sborsata , e questo pure servirà ad 
y estinguere i quattrocento scudi dovutimi da 
y vostro marito. Frattanto voi ed io cerche- 
y remo un nuovo compratore che acquisti que- 
ll st’abitazione per ciò che vale realmente , e 
y tutto il di più che ne verrà fatto di colise- 
li guire , oltre al mio capitale , sarà unica- 
>» mente per voi ». 

Così infatti successe. Un locandiere, ritro- 
vatala molto opportuna a farne locanda , si 
rivolse al macellaio per farne Tacquisto. Por- 
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latevi , rispose , dalla vedova Rruger e trat- 
tale con essa : io non posso pretendere su 
quella casa fuorché la somma che sborsai : 
tutto ciò che le darete di più , è di sua ragio- 
ne. Il contratto venne conchiuso con la si- 
gnora Rruger per sei mila cinquecento scudi, 
con che ella venne a conseguire un dono, ol- 
tre al resto , di duemila dugento seltantaein- 
que scudi dalFanima pietosa , e nobile di un 
macellaio. /• , 
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ARTICOLO XV. 

BENEFICENZA. 


I, Il stillano Saladino . 

Beneficenza , a propriamente parlare , è 
ogni dono che, a differenza degli altri atti uma- 
ni, è meno calcolato da chi lo fa, e meno atteso 
da chi lo riceve. Chi direbbe che un sultano 
di Siria e di Egitto , un principe musulmano, 
bellicoso e conquistatore, fosse, per la sua 
rettitudine e beneficenza, compianto, quando 
morì , dagli stessi cristiani ? Eppure tale fu 
Saladino, i cui sentimenti sono un forte rim- 
provero a molti. Giunto all’ultima malattia, in 
luogo dello stendardo che sventolava prima 
su la sua porta , fece spiegare il panno in cui 
dovea essere involto il di lui cadavere , ed 
ordinò che accanto un araldo gridasse : Ecco 
tutto quello che Saladino , domatore dell 0' 
riente , porta seco delle fatte conquiste . 
Volle poi con suo testamento che fossero pro- 
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fuse limosi n e copiosissime, ma però distri- 
buite in eguali porzioni, tanto ai poveri mu- 
sulmani , quanto ai cristiani e agli ebrei , la- - 
sciando scritto queste parole : Tutti gli uo- 
mini sono fratelli s e quando si tratta di as- 
sisterli ; non bisogna informarsi di ciò che 
credono , ma di ciò che soffrono, 

* 4 

II. La Beneficenza ricompensata. 

Jacopo II, re d’Inghilterra, fu costretto 
di abbandonare il suo regno e di rifuggirsi in 
Francia , e Luigi XIV lo accolse e lo ricovrò 
a S. Germano. Qualche suddito fedele che 
lo avea seguito in questa emigrazione , erasi 
ammogliato, e la irlandese signora di Var- 
rone apparteneva ad una di queste Fami- 
glie. Finche visse il di lei marito ella godette 
i comodi della vita ; ma quando rimase vedo- 
va , si ritrovò senza protettori e parenti , e le 
mancarono i mezzi di conseguire dalla corte 
anche una sola parte di quella pensione che 
l’avea fatta decentemente sussistere con suo 
marito. In due anni ella si vide costretta a 
vendere le poche gioie che avea , l’argente- 
ria ed una porzione di mobili. Il suo gusto 
per la solitudine, la sua pietà, i suoi cin- 
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quanl’anni , il cattivo slato della salute , l’a- 
veano allontanata dalla società , singolar- 
mente dall’epoca della sua vedovanza. 

Ambrogio , di lei servo , persona di qua- 
. rant’anni , e che ne contava venti di servigio 
in quella casa , era uomo naturalmente taci- 
turno , burbero , , sgridatore , ma però costu- 
matissimo , esatto , fedele, di un’anima sensi- 
bile , anzi potremmo dire sublime. 

La signora di "V arrone non avea più al suo 
servigio fuorché una cuoca, una fantesca ed 
Ambrogio. Mancandole il coraggio di farlo 
da sé , lo pregò che licenziasse queste due 
donne, e lo avvertì di cercare per lui mede- 
simo qualche altro provvedimento. Ambrogio 
le protestò che non l’avrebbe abbandonata 
giammai, a qualsisia costo. 

Allora gli commise di cercare una piccola 
stanza ad un quinto piano, palesandogli sin- 
ceramente di non possedere oltre a quello 
che avrebbe potuto appena bastare per la 
sussistenza di quattro mesi , e ch’era sua in- 
tenzione frattanto di dedicarsi tutta al lavoro* 
onde potere prolungar resistenza. A tale la- 
grimevole confessione il servo chiese un mo- 
mento di libertà, e, passali pochi minuti, ri- 
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tornò portando seco uria borsa. Eeeo , signo- 
ra, le disse , trenta luigi che ho risparmiato : 
sono vostri. So il mestiere di calderaio , ed 
accatterò di che vivere e per voi e per me. — 
Ah 1 questo è troppo , il mio Ambrogio , ri- 
spose col cuore trafitto la sua padrona : come 
volete che io soffra di vedervi patire per cau- 
sa mia ? No , no , riprese il buon servo, io 
non patisco; se posso farvi sussistere senza 
stento , sarò anzi felice. 

Le due donne furono congedate, ed il ser- 
vo prese a pigione una stanza od un terzo 
piano, abbastanza chiara e decente. Allorché 
n’ebbe disposto le masserizie , v introdusse la 
sua padrona, e l’avvisò che sotto al letto eravi 
un materasso , su cui avrebbe dormito la ser- 
va. — Come ! la serva? lo interruppe la pa- 
drona : non capisco di chi vogliate parlare. 
— Yoi non potete farne senza, o signora, ri- 
pigliò Ambrogio. La giovanetta che vi pro- 
pongo è una povera figlia , di tredici anni, 
che ha cinque fratelli a carico di meschinissi- 
mi genitori , è ragazza di buonissima indole, 
a cui non pagherete salario, ma viverà co’ soli 
vostri avanzi. Quanto a me, ho conchiuso già 
il mio contratto con un calderaio , qui poco 
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discosto, c*lie mi darà’ camera , ritto e Tenti 
soldi al giorno pel .mio lavoro. Ciò detto par- 
ti . e ritornò con Susanna, tale era il nome 
della fanciulla ; le raccomandò caldamente di 
fare il suo dovere , e portossi al lavoro. 

Com’esprimere i sentimenti del cuore nella 
signora di Varronc? Ella specialmente non 
sapeva comprendere , come un uomo tanto 
burbero quanto era Ambrogio, avesse vestilo 
un’aria si giuliva ed amabile. Il giorno ap- 
presso noi vide fuorché la sera , ed al primo 
accostarsele , la supplicò di allontanare per 
un momento la serva. Allorché si ritrovaro- 
no soli, spiegò , tutto contento, venti soldi 
che lenea inviluppati in una cartuccia, e rove- 
sciatili su. la tavola : Ecco , disse, la mìa 
f/iornata. Così fu ciascun giorno. Quando gli 
abbisognava un po’ di danaro, lo chiedca alla 
padrona, come un figliuoletto, a sua madre. 

• La signora ^ dal canto suo , filava per ac- 
quistarsi , al pari di Ambrogio , qualche gua- 
dagno; Susanna facea lo stesso, ed era poi 
la venditrice della manifattura. Le cose pro- 
' seguirono sopra un tal piede per quattro anni 
continui. 

U na sepa clic la padrona aspettava il suo 
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buono Ambrogio, vide invece comparire ima 
femmina con l’avviso ch’egli trova vasi a letto 
ammalato. Non differì un momento di recar- 
si, in compagnia di questa donna, a vederlo, 
e comandò a Susanna che si portasse tosto in 
cerca di un medico. Giunta alPabitazione dèi 
calderaio , dovette salire una pessima scala 
che metteva ad una soffitta , dove , in un 
buco ritrovò il servo rannicchiato sopra un 
pagliaccio. Ah! esclamò ella , come vi trovo 
mai ! voi che mi dicevate che il vostro allog- 
gio era bello e buono, e che stavate da prin- 
cipe. Ma che vi sentite ?'che male è il vostro ? 
— Ambrogio, assopito dalla violenza della 
febbre , appena era in istato di conoscerla* 
non che di risponderle. Oh , come abhandor 
nossi ella in braccio al più giusto dolore, nel 
vederlo così! Venne Susanna col medico, nò 
questi potè frenare la sua sorpresa veggendo, 
in una soffitta , accanto ad un pagliaccio, su 
cui giacca il lavorante di un calderaio , una 
signora decentemente vestila, di nobile aspet- 
to, le cui maniere manifestavano una distinta 
nascita ed una educazione squisita , la quale 
prendea tal parte per Tammalato che le si leg- 
geva sul viso il più espressivo dolore. 
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Lo esaminò con particolare attenzione , e 
disse candidamente che gli dispiaceva di es- 
sere stato chiamalo troppo tardi ; parole che 
furono per la dama un colpo di spada. Il pa- 
drone della bottega che si trovava presente, 
assicurò che da più di otto giorni avea stimo- 
lato Ambrogio a prender cura di sua salute, 
che lo avea dispensalo già dal lavoro, ma che 
quest’uomo erasi ostinato a resistervi , aven- 
do egli perfino durato fatica ad indurlo di 
mettersi a letto , quella mattina , mentre non 
polea più reggersi in piedi. La padrona con 
ie lagrime agli occhi ed a mani giunte, scon- 
giurò il dottore a prestare la piu fervida assi- 
stenza a quest’uomo , ed il medico onesto e 
sensibile, portato anche dalla curiosità di pe- 
netrare l’arcano di questa scena, lo promise 

ali cuore. 

- 

La dama intanto mandò a prendere uno 
de’ suoi materassi con lenzuola e coperta , ed 
assistita dalla serva compose un letto al ma- 
lato. su cui lo deposero il calderaio ed un al- 
tro suo lavorante. K ila passò la notte e i due 
seguenti giorni al suo fianco , senza abbando- 
narlo un moménto, paga di tenue ristoro e <h 
qualche moza'oru dì sonno cólto sedendo. 
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La sollecita e ragionevole medicatura fece 
sì che la malattia cominciasse a mostrarsi più 
mite. Rinacque allora nel cuore della signora 
di Yarrone un raggio di smarrita sperauza : 
ella avrebbe voluto continuare la sua immo- 
bilità in quella soffitta , ma il buon Ambrogio 
che avea riacquistato la conoscenza , dava 
segni di tanta inquietudine per vederla cosi 
disagiata, che le convenne andarsene a casa, 
ove il medico stesso recossi poi a renderle con- 
to, di tratto in tratto, del progressivo miglio-, 
ramento del suo protetto. La dama gli pòrse 
contrassegni si vivi di gratitudine che, dopo 
qualche giorno, il dottore si sentì il corag- 
gio di farle delicatamente alcuna interroga- 
zione, bramoso di chiarirsi al fine intorno a 
quesl’avventura. Ella che cogliea le più leg-, 
giere occasioni di mostrarsi riconoscente, in- 
dovinò il suo progetto , e non ebbe riguardo 
di narrargli in succinto la storia de’ suoi di- 
sastri , confidando inoltre con questo mezzo 
d’impegnare vieppiù la di lui premura a fa- 
vore dì Ambrogio. 1 k 

Non andò molto che questi non ebbe più 
bisogno di medico , il quale un giorno, senza 
lasciarsi vedere nè dairaminalalo , nè dalla 
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sua protettrice , lasciò l’avviso che un certo 
affare pressante lo avea chiamato a Parigi , e 
ch’era stato costretto a partire sul fatto. 

Ambrogio era guarito , ma la sottrazione 
del giornaliere guadagno e le spese insepa- 
rabili della malattia aveano frattanto gettato 
in grave disordine le di già prima assai ri- 
strette finanze di questa singolare famiglia. 
La signora diVarrone temeva moltissimo che 
tra pochi giorni tutti e tre dovessero ridursi 
sulla pubblica via ad accattare limosina. 

Una sera , mentre la funesta minaccia di 
questo imminente avvenire angustia il suo 
cuore , entra nella stanza Susanna sbigottita 
ed ansante , e le dice che una gran signora, 
nel cortile, sta chiedendo di lei. Ah, ella s’in- 
ganna certamente, risponde la dama : io non 
conosco gran signore che abbiano a che fare 
con me. Eppure , soggiunge la ragazza , si 
accerti che adesso è smontata da una carrozza 

a sei cavalli oh i bei cavalli ! e un 

servo , che la precede , ha dimandato se in 
questa casa del signor Daviet abita , al terzo 

piano , una certa signora di Yarrone 

che bella carrozza 1 oh se vedesse ! 

Va, ripiglia la padrona, accendi il lume, 
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portalo teco, e fatti a ricercare se vi sia real- 
mente alcuno che dimandi di me ; spicciati, 
e recami subito la risposta. Susanna , un mo- 
mento dopo, ritorna : una signora, disse, mi 
ha commesso di chiederle la grazia di una 
visita. — Resti pure servita. — Presentasi 
infatti una donna di perfetta bellezza, in aria 
timida nel tempo stesso e gentile. La padrona 
fa cenno a Susanna di ritirarsi. 

Allora Fincognita prese a parlare così : 
Con estrema mia compiacenza , o signora , vi 
annunzio che il re conobbe al fine la situa- 
zione in cui vi trovate, e si è creduto in do- 
vere di riparare l’ingiustizia della fortuna a 
riguardo vostro. La dama a tali parole alza 
gli occhi al cielo e restò immobile come sta- 
tua. — Voi siete pregata,© signora, continuò 
Fincognita, di venir meco nel nuovo alloggio 
ch’è di già preparato. 

Ma come ciò ? rispose , quasi fuori di se, 
la signora di Yarrone; donde tale bontà? ... 
a chi sono io debitrice di un taqto favore? ... 
questo è un sogno per me Compiacete- 

vi almeno di dirmi con chi abbia l’onor di 
parlare , a chi debba la grazia di tale parte- 
cipazione? — Vi prego di non pensare a que- 
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sto , -riprese l’incognita ; abbiate soltanto 
per ora la bontà di seguirmi. — Io lo farei, 
signora , senza differire un momento ; ma 
tengo un gran benefattore , ed egli non 
sa niente di tutto ciò. Vorrei supplicarvi a 
permettermi di prima farlo avvisato. — Io 
non intendo disturbarvi; voi potrete infor- 
marlo di tu'to. Prima di andarvene a casa, la 
vostra carrozza vi condurrà dove più vi pia- 
ce. — La mia carrozza? — Senza dubbio, 
signora. Sollecitate, vi accompagnerò io alla 
vostra carrozza; e nel dir questo l’incognita 
stese la mano alla signora di Varrone. Po- 
stasi questa in fretta alcuna cosa indosso, e 
raccomandala la stanza a Susanna, polendo 
appena reggersi in piedi , scese insieme con 
lei le scale. Quando furono nel cortile , l’in- 
cognita, Olà , disse ad uno de’ suoi lacchè, 
chiamate i servi della signora di Varrone. 
— Allora si che la signora suppose di sognare 
davvero. — Comparve uno staffiere in livrea 
con l’avviso : la carrozza della signora è 
pronta . — Si accostarono entrambe ad una 
bella carrozza , ed un altro lacchè , vestilo 
alla foggia dello staffiere, aprì la portiera, e 
chiese alla siguora di Varrone dove volesse 
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essere servita : ella a voce tremante indicò la 
casa di Ambrogio , ed il suo comando fu pas- 
sato al cocchiere, I servi assistettero la dama 
ad adagiarsi in carrozza : la incognita le strinse 
la mano , e dicendole ; A rivederci da qui a 
poco in casa vostra, o signora, montò nella 
sua. 

Giunta alla casa indicata, ritrovò Ambro- 
gio seduto in bottega che dialogizzava co.l sito 
padrone. Oh , mio caro Ambrogio ! escla- 
mò, che prodigio, che prodigio I in un punto 
solo la nostra sorte è cangiata: venite, ve- 
nite meco ; vi dirò tutto. Il servo stordito di- 
manda invano spiegazione di tale stranezza; 
invano prima di partire vorrebbe un poco as- 
settarsi della persona ; la dama non vuole nò 
rispondergli , nè aspettarlo : lo prende pel 
braccio , esce con lui e gl’impone di entrare 
in carrozza. Il lacchè allora la interroga se 
vuol essere servita alla nuova sua abitazione; 
si, andiamo a casa nostra, risponde, guar- 
dando Ambrogio. 

Per istrada la padrona gli narrò l’accadu-f 
lo , e frattanto il cuore di questo buon uomo 
era agitato da mille affetti : sorpresa, giubi- 
lo, timore , dubbio , speranza , riconoscenza. 
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La carrozza si ferma alla porta di una bellis- 
sima casa. Scendono entrambi ed entrano in 
una sala illuminata , dove ritrovano l’inco- 
gnita che gli aspettava. Ella recasi incontro 
alla signora di Yarrone , e le porge una carta 
dicendole : ecco il rescritto , che il re si è 
degnato d’ incaricarmi di rimettere nelle vo- 
stre mani. Avrete per esso una pensione di 
diecimila lire > la cui metà è pure in vo- 
stra balìa V assegnare alla persona che più 
vi aggrada. — Ah, qual beneficio è mai .que- 
sto ! esclamò la daftia ; e come esprimervi ciò 
che sente il mio cuore pel mio sovrano , per 
voi l . . . ma ecco l’uomo veramente degno 
della vostra protezione , o signora , e della 
bontà del re. 

Udendo questo il povero Ambrogio , che 
sino a quel punto avea cercato di starsene 
dietro alla sua padrona , vergognandosi di 
essere cosi sporco, manifestò il più grande 
imbarazzo , e retrocedendo , con la berretta 
alla mano ed a capo curvo , diceva: ho fatto 
il mio dovere , signora, e non più. — Alza- 
tevi, gli disse l’incognita , voi siete un uomo 
di straordinaria bontà ; voglio contemplar- 
vi ben bene ; ed intanto la padrona recitava 
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il suo elogio. Dopo iant' ingrati ch'io vidi, 
gusto finalmente il piacere di' essermi ab- 
battuta in due cuori sensibili , virtuosi, ri- 
conoscenti. Addio , signora di Varrone ; 
questa casa e quanto rinchiude è roba vo- 
stra : domani riceverete il primo quarto della 
pensione : e si avviò alla porla. La dama trat- 
tenendola prostrossi a’ suoi piedi , le abbrac- 
ciò le ginocchia , si mise a piangere dirotta- 
mente, e Ambrogio facealo ste$sòy~ma ella, 
rialzati entrambi ^ abbracciò la signora con 
tenerezza , e ricusando ulteriori segni di gra- 
titudine , frettolosa partì. » 

Pochi momenti dopo comparve il medicò, 
e tosto che il vide , ella non dubitò di ricono- 
scere in lui il primo eccitatore di questo pro- 
digio. Profusi che gli ebbe i sentimenti della 
più fervida riconoscenza , ricercollo intorno 
all’incognita , e seppe esser ella la marchesa 
diPompadour , che avea molto credito presso 
LuigiXV , allora regnante. Sono suo medico 
da due anni , egli aggiunse, e conoscendo la 
bellezza del di lei cuore , mi sono creduto in 
dovere d’interessarla per voi col narrarle la 
deplorabile storia. Appena la intese ella, con 
incredibile rapidità acquistò questa casa , la 
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fece mobiliare , vi provvide , signora , di 
carrozza , di cavalli , eli servi*, e conseguì da 
sua maestà la pensione che vi ha regalata. 

Mentre ei parlava così, presentassi un ser- 
vo annunziando che la cena era in pronto. 
La padrona mandò subito per Susanna, volle 
c he il medico cenasse con lei , e si assise tra 
lui od Ambrogio. Questi fu estremamente re- 
stìo prima d’indursi ad esserle commensale, 
protestandosi indegno di un tanto onore ; ma 
la dama gli andava dicendo : un benefattore, 
un amico , qual siete voi, non è un mio pa- 
ri , è un mio supcriore. In fatti ella divise 
sempre con Ini ogni suo possedimento , nò 
passava giorno in cui la dama virtuosa e ri- 
conoscente non, rammentasse con tenerezza 
di affetto il momento nel quale il suo buon 
Ambrogio deponea su la tavola i venti soldi, 
dicendo : ecco lamia giornata. 

Quale argomento più bello per un dramma 
di carattere? 

III. Mirabile accordo tra la Dottrina 

e la Pratica. 

% 

Il celebre Gessner, professore di morale a 
Lipsia , si fece in una lezione a trattare del 
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diritto che hanno gli sventurati alla generale 
compassione e beneficenza ; e quest’uomo, 
dotato di fantasia delicata e di sentimento 
squisito , seppe talmente colorare il suo qua- 
dro, che strappò il pianto dagli occhi di pa- 
recchi de’ suoi uditori. . ... 

Uno di essi, mosso a curiosità di conoscere 
se le azioni del professore stavano in armonia 
con le prediche , si mascherò da gentiluomo 
pitocco , e presentatosi in camera , simulando 
ùn’aria di mestizia e di ritrosia, gli espose le 
deplorabili sue circostanze e lo stretto bisogno 
che avea di sessanta lire per pagare subito un 
debito , senza di che sarebbe andato in pri- 
gione. 

> Questo è appunto tutto il mio avere , ri- 
spose Gessner ; sono però fortunato se con sì 
scarsa somma posso tanto giovarvi. Andò a 
prendere questo danaro e lo consegnò al 
supplicante , che ringraziandolo , gli promise 
di restituirlo in capo ad un mese. Non v’in- 
comodate , no , mio caro , disse il professore; 
benché sia povero ( e lo era infatti , come lo 
fu sempre ) , tuttavia aspetterò quanto vi 
piacerà : andate ; Dio vi dia miglior sorte. 

Il giovane allora si pose in ginocchio , e 

* 3 * 
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baciandogli a più riprese 4a mano , gli chiese 
scusa dell’esperimento a cui avea volato as- 
soggcttare la sua virtù. 

« E come mai , disse Gessner, abbracciane 
dolo con trasporlo ? avete potuto voi dubitare 
della mia propensione ad assistere gl’infelici? 
Mi supponete voi uno insensibile al piacere? 
e ci è forse al mondo piacere più viyo che 
«quello di beneficare i suoi simili? Egli è tanto 
necessario all’anima mia quanto lo è il cibo j 
al mio corpo ; e credetemi , amico mio , che | 
quando non potessi più soccorrere gli sven- t 
turati , questo mio bisogno , non soddisfatto, j 
mi condurrebbe a morte ». - ' s 

Datemi tutt’i ricchi col cuore del signor 
Gessner, e poi sappiatemi dire che diverrà 
il mondo. 

IY. V avaro benefico . 

I commessari incaricati di fare una colletta 
a Londra , per l’ospitale di Bedlam , si pre- 
sentarono alla porta di un casa che era soc- 
chiusa. L’aprirono sommessamente , e men- 
tre si trovavano a’ piedi della scala , udirono 
la voce di un vecchio incollerito con la su<t 

- • % ) 
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serva, perche, dopo aver ella adoperalo un 
solfanello per accendere il fuoco, avea ba- 
lordamente gettato il resto , quando avrebbe 
invece potuto riporlo per un’altra occasione. 

Dopo una risata tra loro su l’importanza di 
questo soggetto di collera , eglino , piuttosto 
per curiosità di conoscere quest’originale che 
per la lusinga di buscar qualche cosa , saliro- 
no la scala e si presentarono al vecchio a cui 
esposero l’argomento della lor visita. Questi, 
senza nò accoglierli , nò congedarli, promin*- 
/iato un ho inteso , volse loro le spalle. 
Stettero alquanto a guardarsi l’un l’altro e a 
sorridere, ma quando erano già sul punto di 
andarsene , ricomparve il burbero e contò 
loro quattrocento ghinee al caritatevole og- 
getto. ' - 

Colpiti da tale inaspettata generosità , non . 
riuscì loro di pienamente dissimular lo stu- 
pore ; del che avvedutosi egli , ne li ricercò 
del motivo, ed i comraessari ingenuamente 
gli confessarono di non saper accordare la 
quantità dell’offerta con l’affare del solfa- 
nello , inteso da essi per accidente nei mon- 
tare la scala : signori } rispose loro brusca- 
mente , ho il mio modo di risparmiare e il 
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mio modo di spendere ; l' uno alimenta V al- 
tro, e sono entrambi di mio gusto. — In ma- 
teria di beneficenza, con tate sempre su quel- 
li che adoperano i solfanelli due volte, li dir 
questo ed il chiudere la porta della stanza sul 
loro* viso fu la medesima cosa. Perdoniamo 
l’inciviltà a chi fa limosina di quattrocento 
ghinee per volta. 

* « t 

V . Gli Assassini soccorsi dagli assassinati, 
ed il Ladro galantuomo . 

Il signor Sallo de la Caudraye, consigliere 
al Parlamento, una notte, dell’anno 1772, 
mentre passava per un viottolo di Parigi, ven- 
ne impetuosamente fermato da un assassino 
che gli dimandò il danaro. — Che vuoi tu, 
disgraziato ? disse l’assaiito , di un tuono 
forte e risoluto — Niente , signore , rispose 
l’altro , con la voce del pentimento. — Che 
fai tu qui? eh i sei tu? — Sono un lavoran- 
te calzolaio che non può più mantenere nè 
la moglie , nè quattro figli . — Dici davvero ? 
dove stai? — Nella strada Serpente , in ca- 
sa di un fornaio. — Andiamo a vedere. 

Vi andarono, nè in bottega vi era fuorché 
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una donna. Signora , disse il consigliere, 
conoscete voi questo giovane ? — Sì , sigilo * 
re : egli è un lavorante calzolaio che sta 
qui sopra al quinto piano. — Uomo ben 
provveduto , non è vero ? Oh Dio l non so 
neppure come faccia a mantenere tanta fa- 
miglia. — Ma voi, scusatemi, signora mia , 
avete poca carità , perche gli lasciate man- 
care il pane. — Noi siamo gente venula di 
fresco, lo conosciamo poco , e mio marito 
non mi permette che oltrepassi con lui i 
ventiquattro soldi di credito. — Ho capito : 
date subito a questo infelice sei pani, e an- 
diamo di sopra. , . , 

Salirono le scale , ed il signor Salto si ri- 
trovò nel vero soggiorno dell’indigenza. La 
moglie ed i figli , senza complimenti , strap- 
pano di mano il pane dal padre e lo addenta^ 
no. Il consigliere a questo spettacolo , non 
può più nè parlare , nè piangere ; scende a 
precipizio le scale , e gettati due luigi sul 
banco della fornaia, le dice : Date ogni gior- 
no pane a quei miseri, sino al pareggiamen- 
to di questa somma. 

Passarono alcuni giorni , ed il signor Sullo 
fu di nuovo a ritrovare il suo assalitore, e gli 
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comandò di seguirlo. Lo condusse ad una bot- 
tega , dove non mancava cosa di quanto ne 
abbisognano pel mestiere del calzolaio. Sarai 
tu galantuomo e tranquillo ? diss’egli al suo 
assassino : questa bottega è tua, — Ah, si- 
gnore , che posso io dirvi ?. . . ma, ohimè l 
mi manca la patente, e costa danari, vede- 
te. — Guidami dove si prende. — Il signor 
Sallo ne sborsa il valore , e questi atti di be- 
neficenza, nella loro totalità, non gli costano 
meno di tre mila franchi. 

Ecco il vero modo di fare limosina : non 
profondere il danaro con la benda sugli oc- 
chi, facendo a chi coglie ; non alimentare vi- 
zio , o poltroneria , ma mettere l’industria in 
attività. 

Somiglia al sopraccennato un aneddoto ac- 
caduto nel verno del 1777 , in un villaggio, 
di cui voglio tacere il nome. Un fittaiuolo, 
montato sopra un cavallo carico di un sacco 
di farina , dal mulino ritornava alla sua abi- 
tazione , quando , in un angusto sentiero , fu 
sorpreso da un contadino , che non eragli 
ignoto , il quale col bastone alla mano lo mi- 
nacciò della vita se non gli cedeva quel sacco. 
Il fittaiuolo, senza punto^smarrirsi, spicca un 
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salto a terra , si slància al collo del suo assa- 
litore, lo stramazza, e standovi sopra : bric- 
cone ! dice , bisognerebbe adesso che ti ac- 
coppassi. — Accoppatemi pure , o cedetemi 
la farina: non posso farne a meno : muoio 
dì farne io , mia moglie e i miei fgli . — Tu 
muori di fame? questo poi è un altro affa- 
li. — Lo rialza ed aggiunge : prendi il sac- 
co : te lo dono , ma non dirne parola. Vien 
qua che te lo caricherò su le spalle .* ratti 
con Dio. 

Frattanto il cavallo che non avea più nè 
sacco , nè cavaliere , pensò bene di andarse- 
ne pe’ fatti suoi , ed entrò così disadorno nel 
cortile domestico. Quando la fittaiuola lo vi- 
de sì scarico, pensando che a suo marito fos- 
se accaduto qualche sinistro , spaventata si 
pose a correre verso il molino , e gli altri di 
casa fecero lo stesso. Non ha dato cento passi 
che incontra il marito , il quale zufolando, 
con le mani alla schiena , ritornava tranquil- 
lo, pieno il capo dell’accaduto. La moglie Io 
interroga : Perchè quel cavallo così solo ? 
— Taci. — Perchè ritorni tu a piedi ? — 
Taci. — Sei tu caduto ? — Taci — E do- 
vè la farina ? — Ma taci, ti dico. 

» 
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Quando furono soli le narrò l’avventura, 
e chiuse -il racconto con queste parole: biso- 
gna bene che quel povero diavolo sia ridot- 
to agli estremi , perche venne ad affrontare 
me che ne stramazzerei quattro della sua 

Appena fu a casa la moglie^ caricò il suo 
grembiale di pane , c rivolta al marito disse : 
se coloro sono tanto affamati , non potran- 
no aspettare che il pane sia fatto : intanto 
porterò loro questo. Giunse alla casa del- 
l’assassino al vederla, i miseri si credettero 
colpiti dal fulmine; si posero ginoechione a 
dimandarle misericordia. Elia apre il grem- 
biale dicendo : credete voi che sia una tigre 
per soffrire che que poveri ragazzi mangi- 
no la farina cosi cruda, come li vedo fare? 
Prendete : questo e pane bello e cotto; man- 
giate di questo , e V altro lo mangerete di- 
mani. Quando vi occorre pane , dimanda- 
temene , ma non fate più di quelle brutte 
cose. 

Pochi anni sono , il signor conte D , 

a Milano , venne pur egli assalito di notte su 
la pubblica strada da un assassino che lo mi- 
nacciò della vita se non gli cedeva il danaro. 
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Questo signore , veduto ciré non vi era luogo 
a difesa, gli conseguo tosto la borsa. Nell’atto 
però di andarsene, l’aggressore lo trattenne, 
lo costrinse a fermarsi , aprì la borsa e leva- 
tane una moneta d’oro, gli restituì il rima- , 
nenie. Quale sorpresa pel signor conte nel 
trovarsi assalilo da questa specie di ladro ga- 
lantuomo. 

Egli ben conobbe da tale azione che il so- 
lo estremo bisogno avea spronato quell’infe- 
lice all’assalimcnto. Da quel punto la sua bel- 
J’anima non fu capace di altri pensieri fuor- 
ché di non lasciarsi sfuggire ^occasione di 
assistere lo sventurato. Lo seguì adunque, 
senza ch’egli se ne accorgesse , lo vide en- 
trare in una bottega a provvedersi di pane, 
passare in un’altra a fare acquisto di qualche 
vivanda. Tenendo sempre dietro ai suoi passi, 
lo raggiunse al fine nella sua misera stanza, 
allorché la squallida moglie ed i famelici fi- 
gli gli venivano incontro chiedendogli pane. 
La vista del personaggio atterrì il miserabile, 
sbigottì la famiglia , ma il benefico cavaliere 
non risparmiò le più consolanti parole per 
infondere in tulli coraimo ; li ricercò iutor- 
no il deplorabile loro stalo , e prestò tale as- 
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«istenza a quegl’infelici , che fu quello l’ulti- 
mo giorno per essi della loro calamità. 

VI. V Eredità che si può fare da ognuno . 

Un ecclesiastico che ritrovavasi a pranzo 
in una delle principali famiglie di Norimber- 
ga , venne chiamato ad assistere una povera 
donna ch’era in pericolo di morire. Abban- 
donata la tavola , recossi in fretta alla casa 
dell’ammalata ; dove adempì alle funzioni del 
suo ministero , e le partecipò quindi la spe- 
ranza da lui nodrita di aver parte alla sua 
eredità. Oh, mio Dio ! disse la moribonda, 
nello stato in cui mi vedete , che potrei mai 
lasciarvi? — Questi due figli , soggiunse il 
ministro, e sevi compiacete di farmi questo 
legato , io poi , per attestarvi la mia grati- 
tudine , m impegno di prestare tutto il soc- 
corso possibile anche all infermo vostro 
marito. Quest’uomo evangelico, tenne paro- 
la : all’infermo fece un annuo assegnamento, 
e sua moglie, benefica al pari di lui, prese 
seco i dui figliuoletti , e ne ebbe la stessa cu- 
ra come de’ suoi. 
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VII. Il Questuante benefico. 

* 

Un cavaliere di S. Luigi , rampollo di una 
famiglia di antichissima nobiltà, ridotto ad 
estrema miseria , elesse Parigi , come il sog- 
giorno più acconcio a nascondere l’avvili- 
mento delle sue deplorabili circostanze. Non 
polendo fare di meglio , prese a pigione un 
granaio, i cui mobili erano un mucchio di 
paglia , sul quale dormiva ; mentre gli abiti 
consistevano nei logori cenci della sua antica 
divisa , e la servitù in un vecchio domestico 
ch’eragli da molti anni affezionatissimo. 

Non sapendo più come vivere , ridotto 
quasi alla disperazione , chiamò un giorno 
l’unico confidente delle sue pene , e gli parlò 
in questa guisa. Tu vedi, mio buon amico, 
in quale orribile stato mi trovo, tu lo dividi 
meco da lungo tempo, e questa, io non du- 
bito è la giusta vendetta di Dio per quelle 
inconsiderate dissipazioni che sciauratamente 
mi rimprovero troppo tardi. La morte, che mi 
veggo imminente, è l’unico conforto che at- 
tendo in tant’angustia e vergogna. Non mi è 
rimasto che il solo onore , quello che serberò 
sino all’estremo respiro ; non m’indurrò mai 
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ad azioni vili , o ignominiose., per vivere. 
Prima ch’io muoia, ti prego ad andartene, 
mio caro amico, allontanati da questo spetta- 
colo, che li funesta , fuggi dal più sventurato 
degli uomini; portati altrove a cercare una 
sorte meno infelice. E vero che serberò l’e- 
terno rimorso di non aver potuto ricompensa- 
re il tuo merito ; ma mi sarà di conforto alme- 
no il supporre che tu abbia migliorata quella 
misera condizione a cui li ridussi per colpa 
mia. Vattene, caro amico, Iddio ti protegga: 
lasciami solo, lasciami ignoto a tutta Interra, 
fa che io non abbia che il Cielo per testimo- 
nio de’ miei estremi respiri. 

Ah , mio caro padrone ! rispose il servo, 
tutto inondato di pianto, gettandosi a’ di lui 
piedi , mi credete voi tanto vile per aver cuor 
re di abbandonarvi in questo tragico instante, 
quando fui per grazia vostra anch’io un gior- 
no partecipe della vostra antica prosperità? 
No , no, non vi aspettate che vi lasci giam- 
mai : impiegherò tutto quel poco di forza e 
d’industria che mi rimane per sollevare, 
quanto mi sarà mai possibile , la nostra co- 
mune indigenza. 

Da quali palpiti di tenerezza non fu a tali 
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accenti scosso il cuore del cavaliere ! Strinse 
al seno il suo buon amico, gli bagnò il viso con. 
le. sue lagrime : no, disse, il Cielo non ha 
rovesciato ancora sopra di me tutta la misura 
della sua collera. Tenga un giorno in cui io 
possa ricompensare tanti nobili sentimenti ! 

Il servidore, da quel momento, non pensò 
più fuorché a’ mezzi di mantenere il padro- 
ne , e di mitigare il rigore del!a sua sorte. 
Ma questo buon uomo non aveva che cuore ; 
non sapea fare altra cosa che il servo ; gli 
mancavano industria, fecondità, prontezza 
di spirito. Non vi fu dunque altro partito per 
lui , fuorché quello di abbassarsi a chiedere 
limosina ; la dimandava per le strade , per le 
botteghe, alle osterie, (tlle locande, contento 
ogni sera di presentare al padrone gli effetti 
della pubblica umanità, e di trattenerlo col 
racconto delle novelle ch'era intento a rac- 
cogliere dalle bocche de’ cittadini. 

Questa maniera di vita però , in un uomo 
di complessione ancora robusta , lo fece 
prendere per un vagabondo ;.cosicchè avven- 
ne un giorno ch’ei fosse arrestato e condotto 
ad un de’ commessari che presiedono al go- 
verno civile della città. Gii furono fatte lo 
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solite interrogazioni , alle quali pero ei non 
rispose altra cosa , se non che dimandava di 
essere ascoltato in disparte. 

Allorché si trovò solo col commessario. gli 
palesò il nome del cavaliere , all’estrema in- 
digenza del quale era obbligato di prestaro 
un sì umile ufficio , e lo scongiuro di una vi- 
sita personale , o fatta da qualche suo subal- 
terno, onde acquistare un esatta cognizione 
sul luogo del lagrimevole stato di questo ri- 
spettabile personaggio. 

La visita venne incontanente eseguita , e 
l’incaricato trovò il cavaliere macero dalla 
fame , mezzo nudo , disteso sopra la paglia. 
Che fate voi qui., signore? gli disse , meravi- 
gliato e commosso. Venite voi forse ap- 
portatore di qualche nuova sciagura? rispo- 
se quell’infelice. Il mio servo , il mio povero 
servo dove? ne sapete vói nulla? sono parec- 
chie ore che non lo veggo. — Non vi prenda 
timore per esso , rispose l’altro; tra un’ora lo 
avrete qui. Io tengo l’ordine di riconoscere 
la verità delle deposizioni che ha fatte intor- 
no alla vostra persona. Signore , state tran- 
quillo per lui ; ardisco poi di presagire a voi 
una migliore fortuna. 


Digitized by Google 



23g 

Riconosciuto per vero ciò che il servo 
aveva deposlo , la stessa magistratura si fece 
un dovere di presentare una relazioue al re 
di quanto si era scoperto. Il sovrano si rat- 
tristò sentendo a quale deplorabile estremità 
si fosse ridotto un uomo che avea lungamente 
servilo lo stato , come si compiacque , per lo 
contrario, di sentire la pietosa ed eroica 
condotta del di lui servidore, e decretò sol- 
lecitamente ad entrambi una generosa pen- 
sione. - ' 
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- ARTICOLO XVI. 

DISINTERESSE. 


. I. Senocrate. 

• • v « 

Alessandro il Macedone ebbe iiì tanta 
considerazione Senocrate , che gl’inviò de- 
putati col dono di cinquanta talenti , somma 
che oltrepassava i cinquantamila scudi della 
nostra moneta. Giunti alla casa del filosofo, 
egli gl’invitò a cena , che fu tanto frugale 
quanto essi doveano aspettarsela da un profes- 
sore della morale più austera.il giorno appres- 
so lo interrogarono dove avessero a riporre i 
talenti: La cena d’ ieri , rispose Senocrate, 
avrebbe dovuto instruirvi ch’io non abbi- 
sogno di danaro. Lo rimetterete perciò al 
vòstro padrone , avvertendolo ch’egli è ob- 
bligato a mantenere molta più gente di me. 
Eglino insistettero tuttavia affinchè volesse 
approfit tarsi d’una porzione almeno di quel 
danaro : quando bramate cosi } soggiunse il 
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filosofo, in segno di gratitudine accetterò 
trenta mine. Prese il valore di quindici delle 
nostre lire, e li licenziò col restante. 

II. Lamentata ricompensa rivolta ad altri. 

\ 

Nel 1707, le squadre de’ signori Forbin 
e Dugay-Trouin si unirono , presentarono 
battaglia agl’inglesi e restarono vincitrici. 
L’ultimo , sempre eguale a se stesso , fece 
prodigi di valore. Luigi XIV, che non ces- 
sava di beneficarlo , intesa questa vittoria, 
gli assegnò una pensione di mille lire. Du- 
gay-Trouin scrisse al ministro, supplicandolo 
a volersi interessare presso il sovrano affin- 
chè si compiacesse di yolgere questo benefi- 
cio a favore del signor Saint-IIuban , suo ca- 
pitano in secondo, ch’era rimasto ferito nel 
combattimento, e che abbisognava molto più 
che lui di soccorso , assicurandolo che si cre- 
deva anche troppo ricompensato se potea 
procurare vantaggi ai suoi uffiziali. Il mini- 
stro rispettò il suo desiderio , ed il capitano 
conseguì la pensione in luogo del comandante. 


i4* 
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III. Lo sbaglio d'uno zero. 


A Roma, una donna, la cui povertà era in 
parte compensata dalla consolazione di pos- 
sedere una figlia abbellita da quelle grazie 
modeste chesóno indizi di naturale saggezza, 
presentossi con questa giovane al cardinale 
Farnese , e con aria compassionevole gli nar- 
rò come fosse in procinto di essere scacciata 
da un angolo che teneva a pigione in casa di 
una ricca persona , per non poterle pagare 
un avanzo di cinque scudi. La circospezione 
con che si espresse , fece giudicare al cardi- 
nale che la disgrazia di questa donna traesse 
origine dalla preferenza accordata da lei alia 
virtù in paragone della ricchezza. Scrisse un 
biglietto , e lo consegnò alla supplicante, av- 
vertendola di presentarlo al di lui fattore. 
Questi , letto che l’ebbe , contolle subito cin- 
quanta scudi, Signore , disse la donna, Sua 
Eminenza ha certamente sbagliato di uno 
zero } perchè io non le ho chiesto che cinque 
scudi , ed ella per errore ne avrà scritto 
cinquanta . Ricusando ad ogni patto di rice- 
vere questasomma, Vagente si trovò costretto 
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dì presentarsi al di lui padrone onde avere 

uno schiarimento su tale articolo. Il cardi- 

» 

naie riprese il biglietto : E vero, disse, mi 
sono appunto ingannato di uno zero , e l’o- 
nestà di quella povera donna mel manifesta. 
Aggiunse uno zero al cinquanta, ed ordinò 
che le fossero contati cinquecento scudi. 

IY. L’Avaro pel suo padrone . 

Un servo, di nome Sebastiano , nato in 
casa dei signori Gaspari di Venezia, vi inori 
pure assai vecchio , dopo avere impiegalo 
tutta la vita in loro servigio. Quest’uomo, 
che non ebbe chi lo superasse nell’attenzione 
e nell’esattezza , era nondimeno di sì meravi- 
gliosa semplicità, che non passava davanti ad 
un quadro , appeso ad un muro, su cui era 
dipinto lo spettacolo della così detta regata, 
senza levarsi la beretta , come onore dovuto 
alle immagini de’ Santi che da quella pittura 
credeva rappresentati. Un giorno che si sape- 
va di certo non esser egli uscito di casa, indar- 
no si andò lungamente cercandolo di camera 
in camera : venne sorpreso al fine in soffitta 
mentre slava sdraiato sopra una antica sedia 
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<li appoggio, intento a recitare, il rosario. 
Interrogato della ragione, rispose che Iacea 
la sua penitenza , essendogli stalo ingiunto* 
dal confessore di dire un rosario con tutto 
suo comodo . 

Ora un uomo di questa tempera spinse per 
tutto il corso del vivere a si altro grado il di- 
sinteresse, che quando i suoi egregi padro- 
ni, trovandosi nella loro casa di campagna, 
lo mandavano lontano alquante miglia per 
alcuni affarucci , e lo munivano di danaro, 
affinchè per viaggio potesse provvedere a se 
stesso, egli anziché approfittarne, si presentava 
a questa , o a quell altra villereccia famiglia 
che incontrava per via, e mangiava quanto gli 
veniva esibito, onde poter poi rimettere a’suoi 
padroni, giulivo, la somma destinata per lui, 
eh egli non volea tuttavia ad alcun patto ri- 
conoscere come sua. E recatosi, un giorno, 
incontro, per molle miglia, aduno di essi, 
con la carrozza domestica , a tenore dell’or- 
dine che ne avea ricevuto, e non veggendolo 
comparire, esibì l’opera sua ad un fittaiuolo 
e si diede a lavorare la terra , quasi per due 
settimane i quando poi giunse il padrone e gli 
dimandò quale somma dovesse all’oste pel 
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mantenimento de’ cavalli e la custodia della 
carrozza, niente , signore, rispose, V ho già 
pagalo con la mercede che riscossi dal fit- 
ta i uolo. Gli amici della metempsicosi direb- 
bero quella essere stata l’anima di Senocrate 
nel corpo di Sebastiano. 

Y. Il Ravvedimento. 

Un privato vivea tranquillo con la sua fa- 
miglia iu un piccolo podere , la cui mediocre 
rendila venendo ogni anno assorbita dalle 
indispensabili spese, non gli avanzava di che 
migliorare le terre. Il signor Sabz , suo ami- 
co , si esibì, a questo effetto, di assisterlo con 
un imprestito , pagabile in tre tempi diversi. 
Accolta volentieri l’offerta , il debitore gra- 
tissimo fece tre pagherò al signor Sabz. 

Non corrispondendo il frutto alla somma 
impiegata ne’ miglioramenti , ne avvenne che 
il debitore, all’epoca delle due prime scaden- 
ze , si trovasse assai imbarazzato ; nondimeno 
ristringendosi possibilmente, soddisfece ad 
entrambe. In tutto questo tratto di tempo, le 
due persone continuarono ad essere intime 
amiche ; ma giunto il giorno di ritirare il ter- 
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zo chirografo , il debitore si avvide di essere 
nell’assoluta impotenza di farlo; per la qual 
cosa, invece di ricorrere a’ mezzi rovinosi, 
appoggiato alla cordiale amicizia che tra lor 
sussisteva, e considerando la spontaneità del- 
l’offerta e l’inulilità del suo effetto , superala 
ogni ripugnanza , svelò al signor Sabz le sue 
circostanze $ e lo pregò di una dilazione. La 
ricerca gli fu accordata , sgarbatamente però 
e con certe tronche parole, dalle quali sem- 
brava che il creditore accusasse l’altro di col- 
pevole trascuratezza. 

Questi , punto dà tale inaspettato conte- 
gno , cercò ad ogni costo danaro , e ne rin- 
venne. Appena fu in suo potere, lo mandò 
al signor Sabz , avvertendolo di restituirgli 
l’ultimo suo chirografo. E facile il prevedere 
che , dopo questo passo , chi riputavasi offeso 
suppose di essere dispensato da ogni officio- 
sità verso l’altro ; ed ecco due antichi amici 
troncare ogni corrispondenza , e nulla aver 
più di comune tra loro. 

In tale stato di cose , non tardò il signor 
Sabz a conoscere il proprio torto , e pensò 
seriamente al modo di ripararlo. Tante fu- 
rono le sue segrete ricerche finché giunse a 
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scoprire la persona che avea imprestato il da- 
naro alioffeso. Si recò da lei, la pagò inte- 
ramente , ne riebbe il chirografo , e la pregò 
di occultare il tutto al suo debitore finche 
non si fosse presentato per soddisfarla. 

Passati cinque mesi, andò questi per estin- 
guere il debito, e n’ebbe in risposta. E da 
mollo tempo , o signore , che non mi dovete 
più nulla ; il signor Sàòz ini ha già pagalo 
per voi. 

Quale rivoluzione a tali parole nello spiri- 
to del debitorei Abbandonato qualsivoglia 
riguardo, volò all’amico, gli attestò la sua 
viva riconoscenza e presentògli il danaro. Que- 
sti , al colmo de’ suo desidcrii , nel rivederlo 
placato , lo abbracciò, si baciarono, nè voi le 
ricevere quella somma, dicendo essere giusta 
cosa ch’ei portasse la pena del suo inurbano 
procedere , e tenersi per fortunato di troppo 
se potea riunire a quel prezzo nodi tanto cari 
al suo cuore. Ma l’amico si mostrò risoluto a 
non voler ricevere il dono , e qui nacque un 
nuovo contrasto , ben però diverso dal primo, 
il quale venne composto daH'unanime assen- 
so che quel danaro passasse alla figlia del de- 
bitore , e servisse ad aumentarle la dote. 
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VI. Il buon Portiere di Milano . 

L’anno 1779, un portiere a Milano , trovò 
a caso un sacco, in cui eranvi thigcnlo scudi 
e ne fece affìgere gli avvisi per la città. Com- 
parve il proprietario , il quale , datone i con- 
trassegni , riebbe incontanente i suoi scudi, 
dal cui numero ne tolse venti e gli offri in ri- 
compensa al portiere. Questi li ricusò in gui- 
sa tale cbè fece dubitare al padrone del sacco 
quella essere forse un’offerta troppo meschi- 
na ; per la qual cosa la portò sino ai trenta. 
Avutane ripulsa ancora più risoluta, compre- 
se al fine che il galantuomo non volca ricom- 
pensa , del che indispettito , gettò il sacco a 
terra dicendo : Se m impedite di mostrarvi 
la mia gratitudine } non ho perduto niente , 
ed il sacco resterà qui. Fu allora che il buon 
portiere si determinò a prendere cinque scu- 
di , dicendo di recarli subito in dono ad una 
povera famiglia di cui, a maggiore sicurezza, 
palesò pure il nome. 

VII. L'Erede per compassione. 

Il celebre signore de la Martiniere, primo 
chirurgo di Luigi XVI, coll’esercizio della 
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sua professione arricchì in guisa tale, che, 
morendo intestato , lasciò un’eredità di un 
milione e mezzo di lire. Non presentandosi 
alcuno in qualità di erede necessario , il da- 
naro ed i mobili f urono consegnati in depo- 
sito ad un notaio, incaricato di ricercare se vi 
fosse persona che avesse diritto a tal succes- 
sione. < 

Essendosene fatti stampare gli avvisi su’fo- 
gli pubblici , ^ presentarono quattro conta- 
dini , e posero sottocchio al notaio i titoli su 
cui fondavano le loro pretese. Egli, premes- 
so un maturo esame , decise che tre di essi 
aveano diritto alla successione; ma un quar- 
to , per essere più lontano nella parentela di 
un grado , non poteva aspirarvi. 

Kimasto deluso nella sua speranza , questo 
infelice deplorava la propria sorte e le spese 
incontrate pel lungo viaggio. Se prima , non 
lusingalo da possibile cambiamento , soffriva 
pazientemente una condizione alla quale era 
avvezzo , questa gli divenne allora insoppor- 
tabile ; e paragonando lo stato , a cui vedea 
gli altri innalzati, coll’indigenza alla quale 
trovavasi condannato , gli riusciva grave e 
tormentosa la vita. Ma siccome non potea la- 
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gnnrsi di commessa ingiustizia a suo danno, 
cosi tull’i contrassegni del suo rincrescimento 
liducevansi al pianto. 

I tre compagni ne restarono al sommo com- 
mossi : la compassione impose silenzio.aH'in- 
teresse nel loro cuore e perorò a favore di 
quel disgraziato. Presero quindi la risoluzio- 
ne di non lasciarlo partire in tale contrista- 
mento, e tenuto consiglio tra loro, delibera- 
rono di metterlo a parte dell'eredità. Quando 
intesero dal notaio che sino da quel momento 
nulla opponeasi all’esecuzione del loro pro- 
getto , gli cedettero centosessanta mila lire, 
e si scusarono seco lui di non poter fare di 
più , allegando in motivo il soccorso che do* 
veano prestare ad altre meschjne persone, 
alle quali pure erano stretti co’ legami di 
sangue. 
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ARTICOLO XVII. 

_ ». 

« 

OSPITALITÀ. 


I. Alessandro Donald . 

« 

Ne’ più rimoti tempi, allorché non si co 
stumavano ancora osterie, o locande , la pra- 
tica dell’ospitalità era fondata sopra il mutuo 
bisogno. Un incognito entrava nell’altrui ca- 
sa , ed eravi accoltQ a titolo di pietà ; alber- 
gato una volta , nasceva tra lui e chi lo acco- 
glieva uno scambievole diritto ed obbligazio- 
ne di alloggiarsi perpetuamente; questo reci- 
proco legame passava a’ posteri, e la fesse?'a 
JiospUalis , ch’era una moneta spezzata , o 
un bastone d’avorio segalo in due, di cui cia- 
scuno degli ospiti ne conservava una parte, - 
era il segnale della contratta ospitalità; senza 
poi dire, che riguardavasi quale inviolabile 
deposito, di cui si dovea rendere conto a Dio, 
l’infelice ch’erasi rifuggito nell’altrui casa, fos- • 
s egli pure il maggiore nemico; e che nelle 


Digitized by Google 



252 

stesse battaglie , i combattenti, stretti^ coti 
questi vìncoli, doveansi rispettare tra loro. 
Al qual proposito , nobile e delicatissimo era 
pure il costume di non ricercare il nome de- 
gli ospiti incogniti, se non dopo la prima cena. 

A quel modo medesimo che Azio Tulio ri- 
spettò Coriolano , benché capitale nemico, 
quando lo accolse la prima volta, cosi fece 
Alessandro Douald col principe Carlo Eduar- 
do , pretendente al trono deHTnghilterra. Il 
governo inglese avea promesso una ricom- 
pensa di trentamila lire sterline a chiunque 
lo avesse dato in sua mano. Il principe, nella 
battaglia di Cullodeu date ch’ebbe le prove 
più luminose di valore e d’intrepidezza , fu 
costretto alfine di salvarsi fuggendo; e quan- 
tunque gli fosse noto che Douald non era del 
suo partito , non lasciò tuttavia di scegliere 
la di lui casa in asilo. L’albergatore, il quale, 
dando l’ospite in manoa’sùlelliti del governo, 
avrebbe secondata la sua inclinazione , e sta- 
bilita nel tempo stesso la sua fortuna , pur si 
ristette dal farlo, rispettando i sacri diritti 
dclTospitalità. Accolse e mantenne l’illustre 
sventurato per lutto quel tempo che le circo- 
stanze esigeano , e fu magnanimo tanto . che 
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gli somministrò pure i mezzi di evitare !e per- 
quisizioni, di sottrarsi dalle mani de’ suoi ne- 
mici e di fuggirsene in Francia. 

v li. V Impensato Patrino. 

Jovan , Czar di Moscovia, usava talvolta di 
travestirsi , per meglio scoprire che pensasse 
il suo popolo di lui e del suo governo. Una 
sera entrò solo in un villaggio poco lungi 
da Mosca, e fingendo di sentirsi stanchissi- 
mo presentossi a più di una casa chiedendo 
ricovero. Tutto in lui spirava miseria; èd 
appunto ciò che dovea eccitare la compas- 
sione ed impegnare ad accoglierlo, non gli 
procacciò che rifiuti. Indispettito per tale 
inumana condotta, stava per ritornare alla 
capitale, allorché nell’uscire dall’ abitato, 
vide una capanna peggiore delle altre; affac- 
ciossi alla porla, ed un contadino gli chiese 
die desiderasse. Muoio di stanchezza e di 
fame, rispose lo Czar: potreste voi alloggiar- 
mi per questa notte? Oh Dio! esclamò il 
poveruomo, mi trovo ili questo momento 
assai imbarazzato; la mia donna ha le doglie 
del parto ; voi starete nudissimo ; se nondi- 

1LC0MP. DBLMSS. CAÌIP. ■ ' ili 
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rete freddo , e potrete cenare con noi. Detto 
ciò , lo introdusse in una stanza piena di fan- 
ciulli : un letlicciuolo ne conteneva due che 
dormivano profondamente ; al loro fianco una 
fanciullina, di tre anni, anche ella dormiva 
sopra un mucchio di paglia ; ed altre due , 
l’una di sei, l’altra di sette, pregavano per 
la lor madre che giaceva in una stanza conti- 
gua e che gemea per le doglie. 

Passati pochi minuti da che l’imperatore si 
trovava colà, ritornò il contadino con pane, 
uova e idromele : Ecco, diss’ egli al suo ospite, 
tutto quello che posso darvi : mangiale ; deb- 
bo andarmene da mia moglie. Iddio vi ricom- 
pensi, rispose lo Czar. L’unico guiderdone 
che bramo, ripigliò l’altro, è che la mia com- 
pagna partorisca felicemente. — Voi non de- 
siderate che questo? ÀH’udirvi, sembrerebbe 
che foste un uomo contento appieno. — Cer- 
to , che non posso lagnarmi del mio povero 
stato : ho cinque figliuoli che crescono bene, 
una moglie che amo, e le mie fatiche bastano 
a farci vivere tutti. — Ottimamente , il mio 
buon amico ; ma questa capanna è molto 
piccola ed anche sdrucita. — Senza dubbio ; 
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noi non cc ne avvediamo però , perchè non 
abbiamo abitato mai altra casa che questa. Ciò 
detto , l’albergatore ritornò in camera di sua 
moglie che in capo ad un’ora partorì felice- 
mente un bambino. Trasportato dall’allegrez- 
za il buon uomo, lo recò, dopo qualche tem- 
po , all’incognito, ed, Ecco, disse, il sesto 
figlio che Dio mi ha dato : piaccia a lui disai- ' 
varmelo : guardate un po’cotn’è ben comples- 
so. Sì, rispose lo Czar, pigliandolo tra le 
braccia, e dopo avergli dato un tenero sguar- 
do, soggiunse: Io sono un po’fisonomista, 
vedete : questo bambino promette assai ; gio- 
cherei che sarà per fare grande fortuna. Il 
padre si pose a ridere ; le sorelline baciarono 
il loro nuovo fratello , che il buon uomo ri- 
portò quindi a sua moglie. 

Poco dopo venne una vecchia dove si ri- 
trovava lo Czar, dispose in terra un mucchio 
di paglia , ed invitò il forestiere a prevaler- 
sene per riposarvi. In capo ad un’ora tutti 
in quella casa dormivano : il solo impera- • 
lore vegliava , ed al barlume di una lu- 
cerna scorgea intorno a lui quella placida 
calma, che sovente indarno si cerca ne’palagi 
^e’ grandi. < • 
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Passata la notte come meglio potè , appe- 
na vide alla nuova aurora in piedi il suo alber- 
gatore, lo ringraziò vivamente, enei conge- 
diarsi gli disse : Conosco a Mosca un signore 
incito corte? e ; mi viene in capo di su ppu- 
cario che si degni di esser egli il patrino 
del nuovo vostro figliuolo: di grazia , atten- 
detemi; vorrei trovarmi anch’io presente al 
battesimo : vi prometto che non passeranno 
tre ore che sarò qui di ritorno. Ciò si può 
fare, ripigliò il contadino, senza molto cu- 
rarsi di tali parole : per tre ore posso aspet- 
tarvi. LFdito'ciò , lo Czar incontanente se ne 
parti. 

Le tre ore erano già trascorse , nè alcuno 
si vedea a comparire. Il padre impaziente di 
soddisfare al suo dovere , stava per avviarsi 
alla chiesa col bambinello , accompagnato 
dalla famiglia e da qualche amico ; quando 
improvvisamente si udì un calpestio di cavalli, 
un romorio di carrozze. Gli uni di quel vil- 
laggio escono sulla strada, gli altri si affac- 
ciano alle finestre ; il buon contadino è tra 
i primi a riconoscere le guardie imperiali. 
Chiama ciascuno de’suoi, e gl’invila a vedere 
il passaggio dello Czar ; corrono essi tutti a 
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disporsi dirimpetto alla casa. Le guardie sono 
seguile dai paggi è da altri cortigiani a ca- . 
vallo, ed in fine la carrozza deU’imperalore, 
accompagnata da quattro altre ,, si arresta in 
faccia la porta della capanna. 

Mentre le guardie sosteneano la folla di 
que’villani che precipitavansi l’uno sull’altro 
per vedere il loro sovrano, questi scese dalla 
carrozza , e pomposamente vestito si fece in- 
contro al suo albergatore. Vi ho promesso, 
diss'egli , un patrino , ed ecco ch’io sciolgo 
la data fede : consegnatemi vostro figlio , ed 
andiamo alla chiesa. Chi può immaginare lo 
sbigottimento del poveruomo? Immobile co- 
me statua all’aspetto di tal degnazione e di 
quel pomposo apparalo , non polca persua- 
dersi che il misero , cui avea dato alloggio 
la notte , fosse il suo principe. Si scosse al 
fine , e fu per gettarsi a* suoi piedi ; ma lo 
Czar lo trattenne, esoggiunse: Ieri voi adem- 
piste meco i doveri dell’ ospitalità; oggi io 
adempio seco voi quelli della riconoscenza. 
Non è mia intenzione di togliervi allo stato 
che voi onorate, ma vi aggiungerò i belliche 
vi mancano, e piglierò a mio carico vostro 
figlio, dovendovi risovvenire che vi ho pre- 
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dolto ch'ei farà gran fortuita. IL padre a tali 
parole, tulio bagnato di pianto, corse a pren- 
dere il bambinello, e io pose a’ piedi del suo 
monarca , che intenerito lo sollevò tra le 
braccia, lo trasportò alla chiesa; ne fu il pa- 
trino, e riconsegnollo poi alla madre affinchè 
lo allattasse. Compiuto l’anno, lo fece alle- 
vare nel suo palazzo , ed all’ottimo suo alber- 
gatore compiutamente mantenne le fatte pro- 
messe. 
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ARTI COLO XVIII. _ 

DILICATEZZA NEL FARE IL BENE. 

I. Il Visconte di Tur rena. 

Non basta fare il bene, ma conviene al- 
tresì saper farlo. Le profusioni , sparse indir 
stintamente , possono anche alimentare il vi- 
zio e la poltroneria col danno de’poveri im- 
potenti e di tutta la società. Si può beneficare 
per ostentazione , si può decantare il benefi- 
cio , esaltarne il valore, farlo sgarbatamente 
accompagnato da pungenti e mortificanti pa- 
role, per cui un infelice arrossisca, si contristi, 
s’irriti di vedersi costretto dal bisogno a ri- 
cevere il dono. Bella cosa è il dare ed il na- 
sconder la mano , e più bella ancora il con- 
tenersi in tal guisa che il benefattore sembri 
per lo contrario il beneficalo : non si può fare 
il bene con maggiore dilicatezza di questa. 

Pochi si possono paragonare al maresciallo 
visconte di Turrena in questa nobiltà di he- 
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neficare. Venendo egli a scoprireche qualche 
reggimento dell’esercito , di cui aveva il co- 
niando , era in grave disordine , e questo non 
già per negligenza de’ capitani , ma per effet- 
to della povertà in bui eran caduti , finse che 
il re gli avesse mandato danaro, ed invece di- 
spensò quello di sua ragione, affinchè in que’ 
corpi d’armata l’ordine fosse tosto ristabilito. 

Nel 1637 incaricato di prendere il forte di 
Solre, lo assalì di tal guisa , che in poche ore 
costrinse il presidio di due mila uomini ad 
arrendersi a discrezione. Una bellissima don- 
na cadde in potere de’ primi soldati che vi 
penetrarono , i quali credettero di fare cosa 
grada al lor generale , rinunciandola a lui 
come la più scelta porzione di quei bottino. 11 
visconte finse tosto di credere che questo loro 
regalo non avesse altra mira fuorché il sot- 
trarre quell’infelice dalla brutalità de’ loro 
compagni; per la qual cosa, dopo aver mollo 
encomiato la nobile ed onesta loro condotta, 
fatto tosto cercare il di lei marito , la rimise 
nelle sue mani; dandogli ad intendere ch’egli 
dovea il conservato onore di quella donna 
alla vigilanza ed alla ritenutezza de’suoi mi- 
litari. * 
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Vennè un giorno a sapere che un povero 
uffiziale era quasi disperato per avere per- 
duto due cavalli in un fatto d’armi. Lo chia- 
mò a sé ed obbligollo a prenderne due de’suoi 
a condizione che non facesse parola ad alcu- 
no di questo dono : Se voi lo dite , soggiunse, 
altri uffizioli pure verranno a dimandarme- 
ne , ed io non sono in grado di regalare a 
tutti. 

. Più gentilmente ancora si diportò con un 
altro militare di nascila assai distinta , ma 
povero e molto male in arnese. Il visconte 
cercò tante occasioni di abboccarsi casual- 
mente con lui , che al fine gli venne fatto di 
ritrovarne una. Signore , gli disse, debbo 
farvi un’instanza : io già preveggo che vi riu- 
scirà alquanto ardita ; voglio tuttavia lusin- 
garmi che non vi lascerete fuggire questa 
occasione di rendervi obbligato il vostro ge- 
- ncrale. Sono vecchio e soffro ormai degli ac- 
ciachi : i cavalli troppo vivaci mi stancano. 
Yi vidi a caso un giorno sul vostro , e parve- 
nu che mi avrebbe molto convenuto. Purché 
non si tratti , mio caro , di un sacrificio trop- 
po grande per voi , sono a pregarvi di ceder- 
melo , che io in cambio Ye ne darò uno de’miei. 
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L’uffiziale rispose con una profonda riverenza, 
e prese il suo cavallo , che potea valere cin- 
que luigi, lo guidò subito di propria mano 
alla scuderia del maresciallo , che il giorno 
appresso gliene mandò invece uno de’ suoi 
migliori, che costava almeno dieci volte di più. 

II. La finta, Compera. 

La nobilissima azione su mentovata somi- 
glia a quella di monsignor di Branca , vesco- 
vo d’Aix. In questa città , due signore nubili 
erano ridotte ad estrema indigenza : il gior- 
naliero lavoro , in cui si occupavano , era 
appena bastevole onde supplire ai loro più 
stringenti bisogni. Alcuni mobili , logori da- 
gli anni, ed un quadro vecchio, che non 
valea dieci franchi , erano tutte le lor facoltà. 
Il prelato , col pretesto di prendere certe in- 
formazioni, fece loro una visita, e nell* atto 
di conversare , finse di gettar casualmente 
uno sguardo su questo quadro e di restarne 
meravigliato. Signore, disse loro, dopo avervi 
fatto sopra un prolisso studio , voi avete qui 
una pittura che mi andrebbe moltissimo a ge- 
nio. Se non si trattasse di chiedervi una grazia 
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alquanto indiscreta , vorrei pregarvi a ceder- 
mela per cento luigi. Premessi alquanti com- 
plimenti, la proposizione venne accettata ; ed 
il vescovo , per soprappiù , si diffuse in non 
pochi ringraziamenti, come se avesse ricevuto 
un segnalato favore. 

III. Il Giuo calore benefico* 

• t 

Leopoldo , duca di Lorena , giuocava con 
un povero gentiluomo che non gli aveva mai 
dimandalo la menoma grazia , e ch’egli avea 
intenzione di beneficare. A questo effetto per- 
deva a bella posta e perdeva di mollo. Il gen- 
tiluomo si avvide finalmente del gentile arti- 
ficio , e sorridendo disse : Mio principe, siete 
molto perseguitato dalla fortuna — Anzi 
non mi ha trattato mai meglio , rispose il 
duca : vorrei però essere il sólo ad accora 
germene . 

j * 

IV. Il Creditore generoso . 

A Londra , il celebre Garrick diede ad ira- 
prestito cinquecento lire sterline ad un uomo 
stimato generalmente per la sua probità. Scor- 
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so alcun tempo , questi si trovò S’n pericolo di. 
fallile per colpa de’suoi debitori. L’infausta 
di lui situazione commosse i suoi parenti ed 
amici , che deliberarono un giorno di convo- 
carsi per combinare i mezzi di trarlo d’impac- 
cio. La notizia di una tal conferenza giunse 
alle orecchie di Garrick , che in luogo di 
prevalersene per assicurare la sorte dei pro- 
prio credito, ne compiegò in una lettera la 
cauzione, e la diresse a quell’adunanza. La 
lettera era del seguente tenore : 

« Mi fu detto , o signori , che oggi vi siete 
» raccolti da buoni amici. Veramente avrei 
» voluto assistere anch’io a questa festa. Se 
» non ne ho ricevuto l’invito, permettetemi al- 
j> meno che ne sia a parte come meglio per 
» me si può. Mi figuro che farete un buon 
)> pranzo ; e poiché il freddo è grandissimo, 
» accenderete anche un bel fuoco. Aggradite, 

» vi prego , l’inclusa carta che servirà ad ec- 
» citarlo ». 

V. Il Comico ed il Poeta. 

» . . • . • — * 

La fortuna non secondò sempre il merito 
del Thompson , celebratissimo poeta inglese. 
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Nel tempo eziandio in cui le sue produzioni 
erano più ricercate , ei fu costretto di conr 
trarre parecchi debiti rilevanti e di lottare 
con la mendicità. Pubblicalo appena il deli- 
zioso poema delle Stagioni , uno de’ suoi cre- 
ditori pensò bene di farlo porre in arresto, 
affine di volgere a proprio profitto la somma 
che lo stampatore dovea sborsare al poeta. 

Il signor Quinto, famoso comico di Londra, 
ch’era divenuto assai ricco , quando intese la 
disgrazia di un uomo di tanto merito , ne re- 
stò al sommo rammaricato , e benché non Io 
conoscesse personalmente, ma solo per la 
lettura delle sue operfe , senza ristringersi ad 
una sterile compassione, ch’era il partito pre- 
so da quegli amici pure che poteano soccorrer- 
lo , pensò di aiutarlo coi suo danaro , ed a 
questo elfelto recossi al Bali , presso cui tro- 
vayasi l’infelice , ed ottenne di potergli fare 
una visita. 

Quando gli si accostò, io non ambisco, dis- 
se , l’onore di essere da voi conosciuto : so- 
no il comico Quinto. — Il nome ed il merito, 
rispose Thompson, mi sono noti abbastanza : 
in che posso servirvi? Vi pregherei che mi 
permetteste y soggiunse l’altro , di sollevarvi 
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per qualche ora dalla noia della solitudiile 
col trattenermi con voi ; e per rendervi un 
po’ saporita la mia conversazione, vorrei che 
cominciaste dall’ accordarmi il favore d’in- 
trodur qui una piccola colezione che mi sa- 
rebbe assai caro di poter, fare con voi. Avu- 
tane la licenza, si posero a mangiare ed a be- 
re del miglior umore del mondo: l’uno era 
comico e l’altro poeta. 

Venuti ali’ ultima lazza, ora si parli un po- 
co , disse il signor Quinto , de’ fatti nostri. 
V’immaginereste voi mai, il mio buon amico, 
ch’io con tutta verità vi dovessi cento lire 
sterline? eppure la cosa è così. Il Thompson 
si pose a ridere, come si fa con chi scherza: 
ma quando vide che l’ altro seriamente insi- 
steva su questa proposizione : Signore , gli 
disse , in aria un po’ sostenuta , vi prego di 
«non divertirvi a spese di un infelice. *— Ch’io 
non esca di qua se non dico il vero, ripigliò 
il comico, mezzo adirato: lasciatemi dire, e 
ne resterete convinto. *. 

Voi dovete sapere , garbatissimo signor 
Thompson, che nel leggere quel vostro bel 
poema delle Stagioni ne provai un tal diletto, 
che mi sentii a nascere la più viva ricouo- 
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cere. Alcun tempo dopo, riflettendo di es- 
sere ricco e di trovarmi senza eredi necessa ri, 
deliberai di fare la mia ultima disposizione 
testamentaria, ed uno de’ miei divisamenti fu 
quello di voler mostrarmi grato in morte a 
chi vivendo mi avea procacciato qualche non 
ordinaria soddisfazione. Voi siete al cèrto nel 
numero di quelli , ai quali sono debitore di 
parecchie ore gratissime, ed è perciò che uno 
de’ miei legati assegna cento lire sterline al- 
r autore del poema delle Stagioni. Quando 
seppi ch’eravale stato messo in arresto , mi 
nacque il sospetto che avreste potuto gradire 
la consegna del legalo , piuttosto in questo 
momento che dopo la mia morte. Dall’ altro 
canto, a che serve ch’io lasci questo imba- 
razzo di più al mio esecutore testamentario , 
quando posso sbrigarlo da me medesimo ? Del 
resto j caro signor Thompson, se a riscuotere 
queste cento lire volete attendere la mia mor- 
te, sia pure come a voi piace ; le ho chiuse in 
un armadio, sono a vostra disposizione : get- 
tatele anche nel Tamigi , che a me poco im- 
porta. 

Questa nuova , dilicata e bizzarra maniera 
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dì donare cento lire sieriine, accompagnata 
da un discorso sì franco ed ingenuo, espugnò 
la ripugnanza del poeta in meschinità, che 
pieno di gratitudine pensò bene di ereditare 
dal testatore ancor vivo , e con questo legato 
porre alquanto in assetto la sua disordinala e 
scaduta fortuna. 

*» a 

» 

VI. Boileau e Caterina //. 

Patru , detto il Quintiliano della Francia, 
era incalzato dagli atti forensi per un debito 
di quattromila lire verso il ricevitore gene- 
rale delle finanze.' Non sapendo con quale 
altro mezzo liberarsi da tale importunità , de- 
terminossi di vendere la sua biblioleca.il ce- 
lebre Boileau, che non era ricco, inteso lo sta- 
to infelice del rispettabile giureconsulto , gli 
si presentò per farne l’acquisto, e gli esibì un 
prezzo maggiore di quello che il proprietario 
chiedeva. Fatto questo, lo pregò a custodire 
i libri che avea comperati , ed in ricompensa 
' di tal custodia gliene lasciò il libero uso per 
tutta la vita. - ; 

Più generosamente ancora si contenne col 
filosofo Diderot l’imperalrice Caterina II. Ella 
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comperò la sua libreria , esborsatone il* prez- 
zo , affidolla alla di lui custodia , frneh’egli 
visse; nè di ciò paga , gli assegnò una pen- 
sione in qualità di suo bibliólecario. 

, ^ 

VII. La nobile Ricompensa . 

- A Torino , un cavaliere di considerazione 
avendp sofferto i colpi più crudeli dalla for- 
tuna , si vide costretto di rinunziare a quello 
splendore con cui sino a quel punto avea man- 
tenuto la famiglia. Nel partecipare a sua mo- 
glie il lagrimevole stato de’ propri affari, le 
parlò con una disinvoltura ed un garbo tale 
che ammollì nel cuore di quella dama la pena 
che dovea recarle uu simile annunzio. Mia 
cara , le disse , io mi sono spropriato di tutto 
quello. che la sorte mi permetteva di possede- 
re allorché mi era propizia , e noa posso di- 
spensarmi dal pregare voi pure a seguire in 
questo il mio esempio. D ora innanzi la no- 
stra famiglia si dee ridurre ad un servo e ad 
una cuoca. Io so che voi avete una cameriera 
che amate assai, ed è per questo che non pos- 
so chiedervene il sacrificio cliecon.mio molto 
dolore; questo sacrificio è però indispensa- 
bile ; e mi lusingo che non me lo ricuserete. 
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Per quanto una tale separazione fosse cru- 
dele alla dama, nondimeno, vedutane la ne- 
cessità, cercò di adattarvisi. Fece chiamare 
la cameriera , e le comunicò la sua risoluzio- 
ne , senza occultarle quanto questo distacco 
fosse doloroso al suo cuore. Signora, le rispo- 
se là giovane , vi è noto che ho qualche abi- 
lità ; mi sembra impossibile , quando mi per- 
metteste di restare con voi, che il mio piccolo 
ingegno non potesse bastarmi per supplire al- 
le spese della mia sussistenza. Degnatevi a- 
dunque di considerarmi come in pensione : 
tutto il tempo, del quale potrò disporre, sarà 
per voi ; nò pretendo altra mercede , o signo- 
ra , fuorché la felicità di esservi accanto. Tali 
parole fecero piangere entrambe , e si sepa- 
rarono senza conchiudere cosa alcuna. 

Il cavaliere intese il tenore di questa con- 
ferenza. Passata mezz’ora, un servo annuncia 
alla dama che la mensa è già in pronto. Il 
padrone passa in tinello e comanda che sia 
posta su la tavola una terza posata. — Aspet- 
tate voi qualche forestiere? gli dice sua mo- 
glie. Non signora, risponde il cavaliere : fate 
discendere la cameriera. Si chiama questa 
giovane; ella discende, ed il padrone sé le fa 
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incontro , la piglia per mano e l’accosta alla- 
tavola: Signora , le (lice, la nobiltà de’ vo- 
stri sentimenti vi rende eguale a noi, e la 
sensibilità del vostro cuore vi fa nostra co- 
mune amica per sempre. Prendete posto a 
fianco nostro : d’ora in poi non ne avrete 
che questo. 

La Provvidenza fece sì , che una sì nobile 
e dilicata maniera di ricompensare un bel 
cuore avesse in breve il suo guiderdone. Non 
trascorsero due anni prima che questa egregia 
famiglia non riavesse tutto il suo antico spleu- 
dore. 

9. II Lacche protettore del Cavaliere . 

Un lacchè , per nome Blondin, di S. A. il 
conte di Artois, desinava ogni giorno in una 
locanda a Versailles , mentre ad una tavola 
alquanto da lui discosta facea lo stesso una 
persona decorata con la croce di S. Luigi, 
ch'era vestila male e che pranzava peggio. 
Sorpreso al vedere un uomo di tal qualità ri- 
dotto a spese tanto mendiche, chiese segreta- 
mente notizie di lui alla locane! iera , la quale 
altro non seppe rispondergli , se non ch’ella 
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noi eretica ricco, mentre aveale ordinato che 
il pranzo non eccedesse mai il prezzo di nove 
soldi. Per Bacco! esclamò Blondin , mi ver- 
gogno al vedere un uffiziale, cavaliere di 
S. Luigi , a peggiore condizione di me. Fate- 
mi un piacere : aumentate gradatamente il 
suo pranzo ogni giorno finche giunga al va- 
lore di due franchi , e proseguite poi sempre 
cosi : vi pagherò io il soprappi ù della spesa. 
Yi raccomando caldamente però che questo 
affare non si sappia che da noi due. 

La locandiera eseguì puntualmente la com- 
missione, ed il giorno seguente l’uflìziale ven- 
ne trattato meglio del solito. Per quel dì, egli 
non aprì bocca; ma il terzo giorno, osservalo 
che il pranzo andava cresceudo, chiamò que- 
sta donna, e le disse : Mi figuro che vi sarete 
ingannata , poiché non mi si può dar tanta 
roba per nove soldi. Perdonate, o signore, 
rispose ella , voi non pagherete al di là della 
somma convenuta tra noi : ho già fatto i miei 
conti. 

Il pranzo seguente essendo più considera- 
bile ancora, parve al cavaliere che quella 

femmina volesse conio farsi beffe di lui : E!ii , 

. • » 

signora , le disse : uou sono mica uomo da 
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gabbare con tanta faciltà ; vi è qui nascosto 
qualche .mistero che non comprendo e che 
voglio sapere , altrimenti vi leverò l’incomo- 
do , nè mi vedrete più. All’udir questo la lo- 
candiera, che non pretendeva di far eccezio- 
ne al suo sesso, palesò schiettamente l’arcano. 

L’ulfiziale allora porlossi a casa del suo be- 
nefattore : Mi è noto, gli disse , la bontà che 
avete per me : ve ne ringrazio ; ma siccome 
non voglio essere a carico di chi si sia, cosi 
permettete che vi domandi la spesa che avete 
incontrata per mia cagione ; mi vi confesserò 
debitore in iscritto, sperando che quando pri- 
ma vi potrò soddisfare. 

Eccomi pronto ad ubbidirvi, o signore, ri- 
spose modestamente Blondin , poiché veggo 
bene che una persona vostra pari non deve 
restarmi obbligata. Ma permettetemi una ri- 
cerca : è verisimile che voi vi rechi/ite a Ver- 
sailles per qualche affare , nè sarebbe impos- 
sibile ch’io fossi così fortunato di potermi pre- 
stare a vostro vantaggio. 

Il cavaliere allora gli confessò di essersi re- 
calo colà ad oggetto di conseguire un posto 
che credea meritarsi ; non dissimulò l’eslre- 
mo suo bisogno di collocamento, ed aggiunse 

IL COMP. DEL PASS. CAMP. I 6 
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che a. lai effetto tenea preparato un memo- 
riale pel Ministro , ma che gli mancava per- 
sona la quale volesse incaricarsi di presen- 
tarlo, accompagnato da vive raccomandazio- 
ni. B lo uditi gli chiese se si fosse degnato di 
consegnarglielo; ed avutone l’assenso , re- 
cossi al ministro , come se fosse inviato dal 
suo padrone; narrògli il fatto, gli presentò 
la carta, ed aggiunse cliese avesse desiderata 
una raccomandazione dello stesso conte di 
Artois , non sarebbe passato il giorno cli’ei 
l’avrebbe ricevuta. N’ebbe in risposta , che 
bastava al ministro l’ assicurarsi se il memo- 
riale conteneva la verità , e che dovesse ri- 
tornare il giorno appresso. 

. Al suo ritorno intese che la dimanda era 
stata ritrovata giustissima, e che il ministro 
tanto più volentieri piegavasi ad esaudirla, 
quanto che con quest’ atto iutendea di ricom- 
pensare altresì la lodevole condotta del me- 
diatore. Il lacchè , fatti i dovuti ringrazia- 
. menti , corse a recare questa fausta notizia 
al cavaliere, da cui venne sempre considera- 
lo come il primo de suoi amici. 
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ARTICOLO XIX. • 


GRATITUDINE. 


I. Il Copi tali o di Algeri. 

Luigi XIV , sdegnato dell’ infedeltà e 
dell’ arroganza degli Algerini , comandò a 
Du-Qnesne dibombardareAlgeri.il generate 
diede ordine alla flotta di avvicinarsi, in onta 
al fuoco incessante e terribile del nemico ; e 
quando la vide ad un conveniente intervallo, 
fece piombare su la città una grandine di 
bombe e di palle. Avendo invano il nemico 
impiegalo ogni sforzo per respingere questo 
attacco, in luogo di sospendere la difesa e di 
proporre una capitolazione, non ascoltò che 
la voce del suo furore, ed appigliossi a tale 
progetto, che non potea cadere al certo in 
pensiero fuorché ad uomini barbari e disu- 
mani. Immaginarono costoro di attaccare 
alla bocca di tutt’ i loro cannoni uno schiavo 
francese, di modo che la flotta degli asse- 
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dianti non era lanto dalle palle colpita, quan- 
to dalle membra squarciate de’ loro deplora- 
bili compatrioti. 

In tali momenti di orrore avvenne che un 
capitano algerino , il quale era stato prigio- 
niero in Francia per qualche tempo e vi avea 
ricevuto un umanissimo accoglimento , rico- 
nobbe, tra le vittime destinale a questa fero- 
ce carnifìcina , un uffiziale da cui avea rice- 
vuto singolarissimi favori. Prese tosto un vivo 
impegno per lui ; molto pregò e molto esibì 
per salvargli la vita : ma la brutalità non ha 
orecchie. Scorgendo che tutto era inutile , e 
che si stava appendendo l’amico alla bocca 
del cannone per farlo a brani , rapito come 
a se stesso , si getta al di lui collo , lo strinse 
fra le sue braccia , e volgendosi al cannonie- 
re : Tira , gridò : se non posso salvare un 
mio benefattore , voglio almeno avere la 
soddisf azione di morire con lui. Il Dei, pre- 
sente a quest’atto di magnanima riconoscen- 
za , ne restò vivamente colpito , ed in grazia 
di una si eroica risoluzione accordò al -capi- 
tano quello che avea ricusato alle di lui pre* 
ghiere ed esibizioni. 
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1 II. La Pietà rimunerata . 

. ? * ‘ 

- / 

Nella guerra dei sejt’anni, un ussaro prus- 
siano, dopo un combattimento, incontrò sul 
campo di battaglia un giovane uffiziale nemi- 
co gravamente ferito , che lo pregò di por fi- 
ne a’ suoi patimenti col levargli la poca vita 
che gli restava. Questo poi no, rispose l’ussa- 
ro ; Dio me ne guardi . Ti porterò piuttosto 
all’ ospitale, dove potrai f orse guarire. Così 
fece il buon uomo, ed il ferito in capo a due 

i 

mesi si riebbe perfettamente. 

Pieno di riconoscenza verso il suo benefat- 
tore , che non ayea mai perduto di vista , gli 
offrì quanto avea per ricompensarlo ; fu però 
vana ogni esibizione , parendo al buon Prus- 
siano di essere ricompensato abbastanza dalla 
stessa umanità dell’azione. Tuttavia, per libe- 
rarsi daH’importunità di questo giovane che 
gli era sempre alle spalle, consentì infine di 
accettare un oriuolo , come ima memoria di 
ciò ch’era passato tra loro. 

Patta la pace , il reggimento , in cui l’us- 
saro serviva, venne disciollo ; ed egli si ritro- 
vò senza impiego^ Non sapendo a qual partito 

16* 
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appigliarsi, gli sali incapo di trasferirsi in 
Ungheria, e di esercitarvi il mestiere di di- 
rozzatore di cavalli. Colà fu presentato al 
principe Estherazy, che desiderava di averne 
uno al servigio. Quand’egli vide quest’uomo 
stupì, e gli dimandò se avesse servito in qua- 
lità di soldato nella guerra de’sctt’anni, e se 
avesse mai salvato la vita a qualche uflìziale 
nemico. Forse a piti d’uno , rispose il Prus- 
siano , ed a quello poi certamente che mi ha 
regalato quest’orologio. — Sono io y ripi- 
gliò il Principe , quello che ve l'ho dato ; so- 
tto io che vi debbo la vita. Iddio vi ha man- 
dato qui affinchè potessi attestarvi la mia 
gratitudine. Quale sorpresa per quel vetera- 
no ! L’esito fu ch’egli lo creò suo primo scu- 
diere ; lo tenne sempre al suo banco; visse 
familiarmente con lui , nè cessò per tutta la 
vita di dargli i. più affettuosi contrassegni di 
gratitudine. 

III. Claudio Favre . 

L’anno 1619 , Luigi XIII assegnò una 
pensione di due mila franchi aClaudio Favre 
letterato francese, affinché concorresse an- 
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ch’egli ai lavoro del Dizionario dell’ Acca- 
demia Reale. Non passò molto che lapensio- 
ne gli venne sospesa ; ed ei, seguendo la sor- 
te ordinaria delle persone di lettere , cadde 
in deplorabile povertà. Il cardinale di Riche- 
lieu , condiscendendo alle instanze di quelli 
che gli parlarono in suo favore , gliela rista- 
bilì ; ed allorché il letterato si recò a ringra- 
ziarlo della grazia ottenuta , il ministro sor- 
ridendo gli disse : Voi così non dimenticherete 
al certo nel Dizionario la voce pernione. — 
No , monsignore , rispose tosto il le Favre, 
e molto meno l’altra , riconoscenza . 

* 4 

IV. La Riconoscenza ingegnosa . 

». 

Un personaggio distinto di Parigi attraver- 
sava la Senna, tra gl’InvalidieilPonte Reale, 
c nel battello che lo trasportava , trovavasi 
pure una donna del popolo che facea lo stesso 
tragitto. Egli , per passare il tempo, le diman- 
dò se fosse maritata — Sì , signore , rispo- 
se. — E dove state? ei soggiunse — AGros- 
Caillou. — Dove siete diretta presentemente. 
— Vado alla barriera di Rollile, a comperar 
pane. — Non vi sono forse venditori di pane 
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a Gros-Caillòu , senza andare sìlungi? — Ve 
ne sono bellissimo. — Alla Roulle sarà mi- 
gliore, non è vero? o a più buon mercato? 
— Oh , non signore. — Perchè dunque an- 
dare sin là? — Perchè prima che mio marito 
avesse un impiego, eravamo miserabili; il 
fornaio che abita presentemente alla Roulle, 
ci stava allora dappresso , ed avea la bontà 
di darci il pane in credenza. Ora abbiamo un 
po’ di roba , e la gratitudine vuole che com- 
periamo a contanti il nostro pane da lui , po- 
sto che un tempo egli ha usato la carità di 
aspettare il danaro. 

V- Il Mercantacelo. 

r 

Un giovanotto , con un fardello di minute 
merci alle spalle, girava per la campagna 
occupato in farne la vendita. Giunse in un 
castello , non molto lungi da Genova , e vi 
fu introdotto con la lusinga che potesse aver 
seco alcuna cosuccia da poter essere compe- 
rala opportunamente. Entrò in un salone, in 
cui vide dispersi alquanti signori, oltre ad 
altri otto o dieci seduti in un angolo , intorno 
adun ta\o!inoda giuoco. Il nostro mercan- 
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luccio, deposto il fardello, cominciò a ^mostrare 
lutto quello che possedeva; e neH’atlo clitf 
que’signori ora pigliavano in mano una cosa, 
ora l’altra , egli pian piano si appressò al ta- 
volino, attirato dal mollo oro ed argento che 
vedeva brillarvi; e questo spettacolo, nuovo 
per lui , ueU’atto che il rapiva cornea se stes- 
so , gli strappò dalla bocca un oh Dio ! col- 
l’aggiunta: Ah, se avessi due sole di quelle 
doppie, come farei bene la mia fortuna! 
Queste improvvise ed animate parole fecero 
cìie la padrona di casa , intenta a giocare, 
volgesse la faccia a lui , e veduto un giova- 
notto di una fisonomia spiritosa , lo interro- 
gasse del modo con cui egli avrebbe preteso 
con due sole doppie di formarsi uno stato. Il 
mercante non si smarrì , ma diede anzi a co- 
noscere dalla risposta di essere dotato di molta 
naturale sagacità , ciò che indusse la dama a 
fargli il dono delle due doppie bramate , e ad 
augurargli sorte propizia. 

Passò una decina d’anni , ed il giovane, 
ch’effettivameute avea prosperato , si avven- 
ne , quasi senza volerlo , in quello stesso ca- 
stello ; non più però con la bottega alle spal- 
le, mq con una ricca carretta di merci, tirala 
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«la tre buoni càvalli. Dimandò se si voleà fare 
acquisto di alcuna cosa, ed avutone in rispo- 
sta che no ; almeno , soggiunse , mi sarà per- 
messo di fare il mio dovere con la signora 
contessa ? Ottenuta che n’ebbe la permissio- 
ne, trasse da un involto una stoffa di seta delle 
più belle a vedersi, e venendo introdotto dove 
conversava la dama , premesso il suo compli- 
mento, pregolla di aggradire l’offerta di quella 
stoffa. Signore, rispose, vi ho fatto già dire 
che non ho intenzione di comperar che che 
sia. — Ed è pur mia intenzione) o signora, ei 
soggiunse, di non vendervi la menoma cosa: 
vi supplico solo di accettar questa pezza. — 
Ma dovreste sapere che non mi compete di 
pigliar cosa di tal natura senza pagarla. — 
Quante volte volete pagarla, o signora ? que- 
sta stoffa è roba vostra. — E come questo ? 
— Yel dirò io. Sovvengavi, signora contessa, 
che , sono circa dieci armi, voi giocavate nel 
vostro salone , allorché un giovanetto , scor- 
gendo una tavola colma d’oro , ebbe a dire 
che due sole di quelle doppie avrebbero for- 
mato la sua fortuna. Yoi aveste la bontà di 
donargliene, ed io appunto sono quel giovane. 
Le due doppie mi hanno servito a migliorare 
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alquanto di condizione ; io riconosco da voi 
Torigine della mia sufficiente prosperità ; non 
rifiutate perciò , vi scongiuro, questo piccolo 
indizio della mia molta riconoscenza. 

La dama volea resistere ancora ; ma gli a- 
stanti la persuasero a non mortificare con tal 
rifiuto quel galantuomo , che colmarono di 
beile lodi. Non vi fu chi non si facesse come 
un dovere di comperare alcuna merce da lui ; 
« tante ei ne vendette, che n’ebbe di quel suo 
dono larga retribuzione. 

VI. Il Calzolaio fiorentino < 

A Firenze, una donna che apparteneva ad 
una distinta famiglia, sostenendo per più an- 
ni una lite contro un suo cognato, eraridotta 
a si ristretta fortuna , che talvolta le manca- 
vano perfino gli oggetti di prima necessità. 
Un giorno venne il suo calzolaio a domandar- 
le danaro, ed ella, dovendolo rimandarlo vuo- 
to , ne riportò qualche sgarbatezza. Nell’alto 
che con belle parole cercava di raddolcirlo, 
volendolo persuadere che i suoi creditori l’e- 
ranò molto a cuore ; che aspettava in breve 
danaro; ch’egli sarebbe stato tra i primi a par- 
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teciparne, quel zotico uomo gettava di quan- 
do in quando gli occhi ad un focolaio che ve- 
deva estinto, benché in giorno assai freddo. 
Questa circostanza cominciò ad occuparlo , e 
si lasciò scappare tra’ denti : La marchesa 
non ha freddo in giorni di questa fatta? — 
Oh, ne ho benissimo , ella schiettamente ri- 
spose ; ma se mancano le legne , come si ja 
a riscaldarsi ? Il calzolaio stette alquanto so- 
speso : parve che volesse dire alcun’altra co- 
sa, ma che il timore di offendere la marchesa 
lo trattenesse , e si congedò. 

Ella, il giorno seguente, si avvide che due 
carrette eransi fermate alla porta di casa, e ne 
dimandò alla serva il motivo. Signora, rispo- 
se , souo due carrette di legna per voi. Non 
prestandovi fede, fece venire asè i carrettieri, 
ed inteso che aveano ricevuto bordine di sca- 
ricarle in sua casa senza dire parola , ella so- 
stenne che ciò non era possibile, e che certa- 
mente essi .aveano sbagliato la porla. Furono 
adunque costretti di ritornarsene dal calzola- 
io, e d’iudurlo, se volea ottenere rinteuto, di 
recarsi egli stesso dalla marchesa. 

Il poveruomo estremamente confuso , fu 
quasi per gettarsi a’suoi piedi. Signora, le 
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disse, perdonatemi, per pietà, un tanto ardire: 
credetemi, in verità, non è già per offendervi 
che ho fatto questo ; ma fu tanta ieri la naia 
compassione nel vedere una dama di sì alto 
grado mezzo morta dal freddo , che non ho 
potuto trattenermi daìl’eseguire questo pro- 
getto. Già non intendo mica di farvi un dono 
di queste legne : me le pagherete insieme con 
le scarpe , subito che vi verrà fatto di riscuo- 
ter danaro; ma, ve ne prego, accettatele 

Sono un omaccio , vedete ; ma pure ho un 
buon cuore.... E qui cominciò a sfuggirgli 
qualche lagrima. 

La dama sorpresa ed intenerita : Si, sì, a- 
mico mio, rispose, state tranquillo, vi profes- 
so anzi moltissima obbligazione. Acquisto da 
voi queste legne, e spero dì pagarle assai pre- 
sto; mi riservo poi a miglior tempo il piacere 
di farvi conoscere quanto grande sia la mia 
gratitudine. 

Passati alcuni mesi, la marchesa vinse la 
lite e ritornò a prospero stato. Memore del 
beneficio , non tardò a scrivere ài calzolaio il 
seguente biglietto. 

a Amico , non arrossisco di riconoscervi 
» per mio benefattore ; voglio anzi che tutti 
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» lo sappiano. Niuno di quelli che vengono 
» in casa mia sì era avveduto che mancasse- 
» ro le legne sul focolare; voi solo ve ne 
» accorgeste per diminuire le mie angustie. 
■)> Vi sarò gratissima finché avrò vita. Atten- 
)' derido il momento di diportarmi meglio 
> con voi , ho dato frattanto commissione al 
)) mio cameriere di pagarvi le legne e lescar- 
» pe. Venite a vedermi: cercherò di essere 
» utile a voi ed alla vostra famiglia » . 

Questo biglietto era autenticato dalla so- 
scrizione , cosa che un’ altra dama avrebbe 
forse stimato meglio di sorpassare. Il came- 
riere consegnò al calzolaio trecento zecchini. 
Qui vi è di certo uno sbaglio , disse il buòn 
uomo, poiché credo di essere appena credi- 
lore di quattro. La marchesa , rispose sorri- 
dendo il cameriere, non è solita di pagar me- 
no quella qualità di legna : egli avea rice- 
vuto ordine di risponder così. 

' L’artigiano presentossi al palazzo per ren- 
der grazie alla dama , e per congratularsi 
con lèi della lite che avea guadagnata. Que- 
sta lo accolse con le più vive dimostrazioni 
di gratitudine, e lo presentò a quelli che al- 
lora si trovavano seco lei , narrando loro col 
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cuore fortemente commosso la generosa azio- 
ne del povero calzolaio.- 

v ' . ’ > 

VII. Il soldato per gratitudine. 

' 4 s 

L’ anno 1762, un bambino, per nome Pie- 
tro, che apparteneva all'ospitale degli esposti 
di Parigi fu consegnato ad una balia diSaint- 
Quintin affinchè lo nudrisse. Giunto all’età 
di cinque anni , il luogo pio lo riebbe ; ma 
questo fanciullo , a cui quei soggiorno riu- 
sciva insoffribile, trovò il modo di fuggirsene 
e di ritornare un’ altra volta al suo Saint- 
Quintirf. U11 pasticciere, impietosito della mi- 
seria a cui lo scorgea ridotto in casa della 
sua mendica nutrice , lo raccolse nella pro- 
pria , lo vesti, lo mantenne e gl’ insegnò il 
suo mestiere. Pietro crebbe e si affezionò al 
suo benefattore in tal guisa che avrebbe dato 
la vita per lui. 

Avvenne un giorno che un creditore del 
pasticciere esigesse d’improvviso il pagamento 
di uuà somma a cui , quantunque non ecces- 
siva , tuttavia il debitore non era in grado 
subito di soddisfare. Per trarsi da questo im- 
broglio, ei risolvette di vendere una porzione 
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«Iella sua argenteria, e a tale effetto, confi:-' 
«lata che ebbe al suo fido Pietro l’urgenza Ut 
cui si trovava , ne Io incaricò della vendila. 

Questi, sommamente sensibile al disordine 
degli aflari del suo amato padrone , immagi- 
nò uno strano espediente onde porvi riparo. 
Lo pregò a differire per un momento l’ese- 
cuzione dell’adottata misura , e recossi al si- 
gnor di Fransure, colonnello del corpo rea- 
le di artiglieria, acuì diede il suo nome per 
servire in qualità di semplice soldato. 

. Riscosso ch’ebbe il prezzo dell’arruola- 
mento, corse a recarlo al suo benefattore : 
Prendete, disse; è lungo tempo ch’io bramo 
di servire il mio re : questo danaro basterà 
al pagamento del debito, senza che siate ob- 
bligato a vendere argenteria. Il padrone ma- 
ravigliato e commosso tentò indarno di co- 
strignere il giovane a riguardare come sua 
quella somma; non vi fu cosa capace di smuo- 
verlo dal preso partito. Informato di ciò il 
suo colonnello , incaricossi di fargli inse- 
gnare a leggere e a scrivere, a proprie spese, 
affinchè potesse un giorno diventare uffiziale. 
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Vili. La Figlia adottiva che fa le vaci 
di madre. 

i . , * , , *■ 

m 

A Parigi, la signora Forbottile, rimasta 
vedova , perdette ingiustamente una lite , da 
cui dipendeva in gran parte la sua fortuna, 
soverchiata da’ raggiri di un parente vecchio, 
ricco ed avaro. Per campare il resto de’ suoi 
giorni alla meglio , prese la risoluzione di 
vendere gioielli, mobili, quanto l’era rima- 
sto, d’impiegare il ricavalo nelle inani di un 
banchiere e di ritirarsi in campagna. 

Alcuni mesi dopo l’esecuzione di queslo- 
periglioso progetto, il depositario di tutte lo 
scarse di lei fortune falli e si diede alla fuga. . 
Quale fu allora l’orrore del di lei stato ! Le 
malattie e le afflizioni l’aveano affievolita a 
t il segno che ella era divenuta inabile a qua- 
lunque lavoro r e dopo aver passalo tult’ i 
suoi giorni in seno all agia-tezza ed al riposo,, 
nell’ avanzata sua età non le restava altro 
mezzo di sussistenza, fuorché o raccattare li- 
mosina, o Laudarsene all’ospitale ; 

Ridotta a questa crudele estremità, mia 
giovane orfana , per nome Clotilde. . che la 
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signora Fon bornie avoa adottata nel tempo 
die si trovava agiatissima e che non crasi 
staccata mai dal suo fianco , fu il di lei an- 
gelo tutelare. Sforzala di cedere la casa cam- 
pestre che avea preso a pigione , e di cer- 
care un asilo presso qualche famiglia , rap- 
presentò a Clotilde tutto il rigore della sua 
sorte, e le fece conoscere l’impossibilità in 
cui si trovava di mantenerla più a lungo. Pro- 
cura , o mia cara , lo disse , di ritrovarli un 
angolo dove la fortuna ti sia meno nemica ; 
fa che , in mezzo al dolore che mi consuma , 
io abbia almeno il conforto di sentire che tu 
sei al coperto dall' indigenza. 

La- bontà con cui questa giovane era stata 
trattala, le inspirò il buon volere di esserle 
utile in tal circostanza , e di manifestarle 
quanto le fosse riconoscente. Signora, rispo- 
se questa buona figliuola , finché avrete vita 
non sarà mai ch’io vi lasci. Vi siete sempre 
diportata meco qual madre ; e se mi compia- 
cqui di essere vostra figlia allorché eravate 
felice, voglio esserlo inolio più nella vostra 
sciagura. Fu in grazia della vostra pietà se 
non mi mancò inai cosa alcuna; foste voi che 
mi faceste ammaestrare ; è pur merito vostro 
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se sono divenuta capace di qualche cosa : so 
cucire) so ricamare; voglio adunque rivolge- 
re a vostro profitto quello che appresi; non 
mi manca nè spirito, nè salute guadagnerò 
abbastanza per la sussistenza di entrambe. 

La sventurata vedova, commossa sino alle 
lagrime da tale dichiarazione, si gettò tra le 
braccia di questa giovane, affidando la pro- 
pria sorte alle di lei buone intenzioni. Ecco 
pertanto una figlia che è divenuta madre di 
quella che l’ha adottata; che ha cura di man- 
tenerla col fruito del suo indefesso lavoro ; 
che la soccorre nell'infermità, che la consola 
ncir afflizione ; che si sforza cogli accarezza- 
menti di raddolcirle il rigore della sua sorte. 

L'ardore di tali affettuose attenzioni non 
s’itiliepidì per due interi anni , dopo i quali 
la signora Fonbonnè cessò di vivere col più 
acerbo dolore dell’affettuosa Clotilde. 

Qualche giorno prima di questa morte , il 
ricco avaro , ch’era stalo insensibile alle voci 
della compassione e della giustizia , finì egli 
pure la vergognosa sua vita , c non poten- 
do recar seco i danari che avea accumula- 
ti, suppose di riparare all’inumana condotta 
verso la infelice parente coli’islituirla sua 
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erede. Ma fu per lei troppo lardo questo soc- 
corso; ella non era nemmeno più presente a 
se stessa quando le avvenne tale mutazione 
di slato ; non potè approfittarne , nè disporre 
tampoco a favore della sua buona Clotilde, 
che le successe però in qualità di figlia adot- 
tiva , ed ebbe cosi una retribuzione , ma non 
la sola , delie pietose cure prestate alla sua 
sventurala benefattrice. 
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ARTICOLO XX. 

, « 
V Eli A NOBILTÀ. 


I. Artificio d’ Amasi re d'Egitto, 

Ne’ più rimoti tempi si teneano in gran 
pregio non le sole eminenti qualità dello spi- 
rilo, ma quelle pure del corpo , come ne fan- 
no fede gli eroi di Omero ; ed allorché nella 
stessa persona , per dono di natura, o per ef- 
fetto di lungo esercizio , si accoppiavano le 
une alle altre , insensibilmente si acquista- 
va una specie di signoria sopra i più deboli, 
i meno esperti e sagaci ; si saliva inconsidera- 
zione tra loro, e, purché si avesse saputo trar- 
ne profitto; si poteagiugnere perfino a signo- 
Teggiarli. Per tali persone, che brillavanodi 
un merito proprio, gli antenati erano un punto 
insignificante: Romolo, benché nato da pa- 
dre ignoto , potè rendersi padrone di un po- 
polo ; e l’essere figlio di un calzolaio non fu 
di alcun ostacolo alia gloria d’ificrate , gran- 
d’uomo di mare. 
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A ragione perciò Amasi re d’Egitto non 
senza risentimento scorgea un’occulto disprez- 
zo ne'grandi del regno , per questo solo ch’egli 
traeva i natali da oscuro lignaggio. Per torli 
d’inganno ricorse ad un ingegnoso espediente. 
Nei giorni di cerimonia , unaconchetta d’oro 
serviva a lavare i suoi piedi e quelli de’con- 
vitati. Ei comandò che, sciolto ai fuoco si 
fatto arnese , si fosse di quell’oro formata una 
statua di getto, rappresentante la dea Iside, 
la quale espose poi a pubblica adorazione. 
Colto il mortiento in cui vide i più distinti 
del regno genuflessi a’piedi del simulacro , ri- 
volse loro queste parole: 9 Quel nume che 
» voi adorate, non era prima d’ora che un 
9 vaso destinato ad un uffizio vile ed abbietto; 
» è que'sto vi dia a conoscere che a me pure, 
9 divenuto re vostro , compete quelfingenuo 
» rispetto , da cui vi allontana pur troppo 
» l’oscurità della mia prosapia ». . 

If. Ificrate generale ateniese . 

La giustizia delle confiscazioni fu soggetto 
di controversia; e, lascialo in disparte l'abu- 
so che si può fare di questa pena , alcuni ca- 
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dici legislativi T hanno abrogala , anche sul 
fondamento clic, per punire i padri delinquen* 
ti, si colpisce la discendenza innocente. Per la 
stessa ragione parve ad alcuno di vedere una 
specie d’ingiustizia anche nella nobiltà ere- 
ditaria, perchè uri premio dovuto ad un uomo 
di merito potrebbe degenerare dalla sua in- 
dole , quando passasse ad un. figlio immerite- 
vole. Il vero e però elicgli odii,come dicono i 
giureconsulti , hanno a restringersi , ed i he** 
neficii ad ampliarsi. E per quanto il volgo vada 
soggetto ad illudersi quando scorge un nobi- 
le , i cui titoli , in luogo di essere avvalorali 
dal inerito personale , non lo sono che dalle 
sole pergamene de’ suoi archivi ; tuttavia que- 
sto volgo medesimo mette sempre una diffe- 
renza notabile tra la nobiltà conseguita per 
effetto di splendide azioni e la nobiltà eredi- 
tala per semplice successione. 

Con la scorta di tali principi!, il sopracci- 
tato Ificralc , benché figlio di un calzolaio, 
pensò di nobilitare sè stesso in virtù di segna- 
late azioni, che, unite alle distinte sue quali- 
tà , lo portarono al grado di comandante di 
una squadra ateniese. Un suo nemico, disce- 
so daU’iilustre stirpe di Armodio, gli suscitò 
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una briga , per cui fii il generale costretto di 
presentarsi in giudizio. L’accusatore, uscen- 
do dal filo della questione, si fece a decanta- 
re la gloria de’suoi antenati, e ciò per depri- 
mere l'avversario ; quasi che l’oscurità dell’o- 
rigine fosse per lui un delitto. Ificrate lo la- 
sciò cianciare, e fìngendo di essere condiscen- 
dente su questo puntò, chiuse il discorso con 
tali parole: <t Tutto quello che avete detto 
s c verissimo , purché conveniate meco che 
i> la nobiltà della mia famiglia comincia in 

me, e quella della vostra termina in voi ». 

Ili, Buoni titoli alla nobiltà. 

Non mancano di quelli che si pavoneggia- 
no di essere nobili , e questi sono forse i più 
pretendenti di tutti , quando in sostanza ciò 
nacque , perchè i loro antenati avendo am- 
mucchiato un po’ di danaro, si prevalsero della 
circostanza in cui questo o quell’altro Stato 
avea bisogno di soldo, e comperarono un di- 
ploma ed un titolo come si acquista una car- 
retta di legne , o una botte di vino; con la 
differenza però , che per fare acquisto di tali 
derrate uori fa bisogno provare che i nostri 
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maggiori vissero oziosi. Se merita scusarmi 
discendente che si compiace di esser nobile, 
ciò è quando l’antica nobiltà procede dabme^ 
rito : allora , se un lardo nipote non risplcnd& 
di luce propria , risplende almeno di luce in- 
flessa. La nobiltà più vera però è quella ch’è 
figlia delle proprie azioni. Uno sciocco rim- 
proverava ad un soldato romano la bassezza 
della sua origine. « Verissimo , questi rispo- 
.» se : io non posso produrre prove di nobil- 
» tà ; ma posso però mostrarvi le cicatrici 
. » delle ferite che riportai combattendo. Le 
y> avete voi queste cicatrici in conto di buoni 
. » titoli? ». 

IV. Il Mercante nobilitato . 

Luigi XI, sempre avido d’instruirsi , invi- 
tava alla sua tavola i forestieri , allorquando 
si lusingava di ritrarne qualche utile cogni- 
zione ; nè sdegnava di accogliere tra questo 
numero anclie qualche negoziante , che gli 
avesse somministrato lumi intorno al commer- 
cio, confidando che la libertà della mensa ac- 
cordata lo avrebbe impegnalo a parlare fami- 
liarmente con lui. 
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tino di questi mercanti lasciandosi riscal- 
dare la fantasia da lati gentilezze del re suo 
signore , si avvisò di chiedergli lettere di no- 
biltà. Luigi vi acconsentì ; ma ogni qual volta 
il nuovo nobile compariva alla sua presenza, 
il monarca fingea di non avvedersene, ed ap- 
pena gli dirigeva uno sguardo. Punto sul vi- 
vo datale inusitato contegno, non potè il po- 
veruomo dissimulare , un giorno , il vivo di- 
spiacere che ne provava ; del che fatto accor- 
to il sovrano : « Signor gentiluomo , non ve 
l ,ne meravigliate, gli disse. Quando v’invi- 
i tava a tavola, eravate riguardato da me tra 
» i primi dell’ordine vostro : ora siete dive- 
» nuto l'ultimo di quello in cui vi piacque 
» descrivervi; e sarebbe fare un’ingiuria ai 
» nobili anziani , se continuassi ad usarvi le 
v distinzioni che vi praticava » . 
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ARTICOLO XXI. 


PERDONO DELLE OFFESE 


I. La Pazienza di Socrate, 

» 

Quando si tratta di allegare esempi di quel- 
li che , forniti di nobilissimo animo , si segna- 
larono nel trascurare le offese e nell accor- 
dare agli offensori il perdono , conviene pren- 
, dere le mosse da Socrate. E noto general- 
mente a quale cimento Santippe di lui mo- 
glie avesse in costume dimettere lasua virtù. 

* Ricordiamoci che mentre il buon uomo stava 
picchiando alla porta, costei, non contenta di 
avergli vomitato contro tutte le ingiurie di cui 
è capace donna iraconda e plebea , fini poi 
col rovesciargli sul capo , dalla finestra , un 
vaso di acqua succida e puzzolente , e che a 
tutto questo il filosofo non oppose altra cosa 
che le parole: È ben naturale che f dopo un 
sì lungo tuonare , scenda la pioggia. 

• Un uomo brutale fece ancora di più. quan- 
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do 4 senza’ ragione , gli scaricò un pesante 
schiaffo sul viso in mezzo alla pubblica stra- 
da. Per tale oltraggio, udite tutta la vendetta 
di Socrate : disse semplicemente, In verità 
è una disgrazia il non sapere quando si 
debba uscire in pubblico con la celata . 

Un giorno uno schiavo, per la sua temerità 
e petulauza, desta nel di lui animo qualche 
leggiero movimento di sdegno. Il filosofo lo 
guarda, scuote il capo : Ti batterei, gli dice, 
se non fossi in collera. 

Ma tutto questo è poco in paragone della 
condotta tenuta con uno scapestrato che, in 
presenza de’ suoi discepoli , gli piantò gli oc- 
chi addosso, e proruppe in queste parole : V 
che tu hai un ceffo da impudico e da ubbria - 
cane. Gli astanti montarono in collera: non 
vi fu chi non volesse insegnare a costui a mo- 
derare la lingua. Socrate li trattiene, gli sgri- 
da e soggiunge : Avvertite che quello che ha 
detto non è del tutto falso. Quando fui gio- 
vane ebbi qualche inclinazione per questi 
vizi: j mi sono però emendato . 

< • 
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II. Ottima lezione ai permalosi . 

Un Macedone avea tenuto alcuni discorsi 
ingiuriosi sulla persona di Filippo suo re. I 
cortigiani , ai quali vennero riferiti, pensa- 
rono di ben meritare presso il monarca col 
provocarlo a prender vendetta di questo suo 
derisore. Ciò si potrà anche fare y rispose 
Joro Filippo : prima però di punirlo mi è 
necessario V esaminare se per avventura 
avessi dato io stesso occasione a tali di- 
scorsi. 

IH. Le cjare tra Demostene ed Eschine. 

Fu appunto alFoeeasione di declamare con- 
tro il suddetto Filippo che si fece conoscere 
Eschine, uno de’ primi oratori cheabbiaavuto 
la Grecia. La Repubblica ateniese lo deputò 
per invialo a questo principe, e l’oro di Filip- 
po cangiò il violento declamatore nel più man- 
sueto degli uomini. Demostene suo rivale lo 
accusò come quegli che sacrificava al proprio 
interesse il pubblico bene ; ed Eschine avreb- 
be dovuto succumbere se il credito di Eobolo 
non lo avesse salvato. 
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Trascorso qualche tempo, avvenne che il 
popolo decretasse una corona d'oro a Demo- 
stene. Eschine insorse contro questo decreto; 
anzi per assicurarsi vieppiù dimandarlo a vuo- 
to , seguendo le prescritte formalità, accusò 
Ctesifone , siccome quegli che avea proposto 
un tal dono. E fu in tale occasione che i due 
rivali recitarono que’discorsi che sarebbero 
un capo d’opera di eloquenza, se non fossero 
avviliti dalle disonorevoli ingiurie che reci- 
procamente si scagliarono gli oratori. In que- 
sta lotta Eschine restò succuìnbente, e fu con- 
dannalo all’esilio. 

Egli usciva d'Alene, quando Demostene, 
tenendo dietro a’ suoi passi con una borsa di 
danaro alla mano, lo raggiunse, gli diede i 
più vivi contrassegni di sincera benevolenza 
c l’obbligò ad accettarla. Questa inaspettata 
condotta per parte di un emulo ch’era stalo 
da lui acremente perseguitato, fece una forte 
impressione sulospirito dell’infelice oratore: 
E come non dovrò io deplorare , diss’egli al- 
lora , colle lagrime agli occhi , la perdita di 
una patria , in cui lascio un nemico genero - 
so cotanto, che non è sperabile ch'io ritrovi 
altrove un amico che gli somigli I # 
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Tali sentimenti verso il magnanimo com- 
petitore non si cancellarono mai dal suo spi- 
rito. Stabilitosi a Rodi, aprì una scuola di 
eloquenza onde aver di che vivere., e diede 
principio alle sue lezioni col leggere le due 
aringhe che aveano cagionato il suo esilio* 
Terminata che ebbe la sua , gli uditori non 
lasciarono di profondergli elogi ; ma quando 
poi finì di leggere quella di Demostene, pas- 
sarono all’entusiasmo, e le acclamazioni non 
cessavano mai: Ah cari amici , esclamò al- 
lora Esehine, più magnanimo ancora in que- 
sta circostanza del suo rivale, che sarebbepoi 
stalo se V aveste sentila recitare dalla sua 
bocca ? 

* 

IV. Come si debba morire . 

Focione fu tal generale che la Grecia qua- 
rantacinque volte gli affidò le sue armale: ci 
sempre trasse la vittoria dietro i suoi passi. 
Cassandre-, uno dei successori di Alessandro 
il Macedone, geloso di tanta gloria, lo accu- 
sò in faccia al popolo , non ignorando l’arte 
di prevenirlo a proprio favore. 

Focione presentasi alla sedotta assemblea 

* 
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con quella intrepidezza che inspira il testimo- 
nio di una illibata coscienza, e con quell’aria 
nobile e franca che si compete ad un uomo che 
ha reso segnalati servigi alla patria. Appena 
però schiude la bocca onde pronunziare la 
sua difesa , un cupo bisbiglio , che va grada- 
tamente crescendo e si trasforma in generale 
tumulto , gli fa comprendere che cosa debba 
aspettarsi da un popolo inconsiderato , scono- 
scente , leggiero , corrotto dalle promesse e 
dall’oro del suo nemico. Per la qual cosa, 
convinto della inutilità di tutto ciò che avesse 
potuto dire in propria giustificazione , si mette 
in silenzio, e colto un momento in cui l'as- 
semblea si è fatta meno tumultuosa , non altra 
grazia dimanda che una giusta pietà verso 
quelli clic vengono riguardati come suoi com- 
plici , e che si vorrebbero avvolti nell’irrepa- 
rabile di lui sciagura. 

Terminata quela preghiera , fu egli ricon- 
dotto in prigione, seguito dall'infame comi- 
tiva de’ suoi accusatori, e cinto da una folla 
di popolo avido sempre di questa qualità di 
spettacoli. Per istrada vi fuchi giunse perfino 
a sputargli sul viso : nè per questo si commos- 
se l’eroe , ma si ristrinse a dire soltanto : JVott 
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vi c alcuno tra voi che impedisca a quest* uo- 
mo di commettere azioni sì turpi? 

Giunto che fu alla prigione, prese intrepi- 
do il nappo che contenea la cicuta. Innanzi 
che lo accostasse alla bocca, un suo amico, 
che non gli si era mai diviso dal fianco , lo 
interrogò se prima di morire avesse cosa da 
comunicare a suo figlio. S’ egli sarà uomo 
dabbene , rispose Focione , ditegli ch'io gli 
comando di obbliare l’ingiustizia degli Ate- 
niesi: tali furono i suoi ultimi accenti. 

V. V Insensibile per virtù . 

Il filosofo Epitteto era schiavo di un uomo 
brutale per nome Epafrodito. Costui gli per- 
cosse violentemente una gamba : ed il buon 
uomo, rivolto a lui placido il ciglio , Guar- 
dale , disse, dinon me la rompere . Quel di- 
sumano, in luogo di desistere, raddoppiò il 
colpo, e fu tale che gliela ruppe. Epitteto, 
senza dar segno nè di collera uè di dolore, 
soggiunse: Vel dissi già che me l’avreste 
rotta . 




< 
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VI. V Iscrizione portatile . 

12 noto che i grandi artisti non trascurano 
d’inserire il proprio nome nei loro lavori. 
Tutta la vendetta che prese Crate da Tebe 
di una ingiusta percossa ricevuta da Nieodro- 
mo, per cui gli era rimasta illividita la fronte, 
fu di attaccare sotto alla lividura una cartelli- 
na con questa iscrizione : Nicodromo fece . 

' VII. La pena ridotta ad un solo salasso . 

Mentre l’imperatore Adriano trovavasi a 
Tarragona, avvenne che un servo della casa 
in cui avea preso alloggio , gli si avventasse 
contro, con la spada snudata, per torlo di vi- 
ta. L’imperatore, dato di piglio a tutto quello 
ehe gli venne alle mani , con molta presenza 
di spirito rispinse l’altocco , finché dal rumo- 
re accorsi parecchi dei suoi, trattennero e di- 
sarmarono lo scellerato. Si trattava di sapere 
a qual genere di morte Adriano lo destinas- 
se ; su di che interrogato , rispose : Io non 
voglio che gli si faccia altra cosa fuorché 
una forte emissione di sangue. giacché colui 
non può essere finalmente che un pazzo . 
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Vili. V Esemplare de princìpi 
e de privati» _ 

Quando Antonino Pio , prima di giungere 
al trono , era proconsole d’Asia , arrivò una 
sera a Smirne dopo lungo e faticoso cammino. 
I cittadini gli aveano assegnato in alloggio 
l’abitazione di un sofista per nomePolemone, 
che trovavasi fuori di casa nel momento in 
iu cui vi entrò il ragguardevole personaggio. 
Era la mezza notte quando costui fece ritor- 
no, ed allorché seppe di averé un ospite tale, 
in luogo di provarne piacere e di tenersi per 
» onoralo, menò tanto schiamazzo, che il pro- 
console, di un carattere adorabile, che non 
volea recare fastidio ad alcuno, in onta al 
sonno , alla stanchezza , al disagio , pensò 
bene di torsi via , e di cercare un ricovero 
altrove. 

Morto Adriano , il^ proconsole fu impera- 
tore , e Polemone , da sciocco pedante come 
era, pensò che fosse cosa ben fatta il traspor- 
tarsi a Roma, il presentarsi al sovrano, ed 
il fargli il suo complimento. Quando gli riuscì 
di farsi annunziare , l’ imperatore meravigliò 
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di tal visita , e frapposto un piccolo indugio, 
gli accordò poscia l’ingresso. Accoltolo con 
aria ridente ed affabile , senza permettergli 
di aprir bocca gli disse: « Polemone , ho in 
J questo punto dato gli ordini relativi affinchè 
s prendiate alloggio nel mio palazzo: voipo- 
» trete riposare tranquillamente neH’appar- 
» lamento assegnatovi , senza timore che aK 
» cuno vi scacci di mezza notte ». Chi potreb- 
be immaginare una più nobile vendetta di 
questa ? 

Lo stesso Antonino Pio invitò a Roma Apol- 
lonio filosofo stoico , .affinchè servisse di pre- 
cettore a Marco Aurelio di lui figlio «ìdollivo. 
Quando intese che era arrivato , ebbe la de- 
g '.azione dimandarlo a complimentare ed’in- 
vitarlo alla reggia.' Il petulante ebbe per lo 
contrario la temerità di fargli rispondere , che 
toccava al discepolo il portarsi a visitare il 
maestro , e non al maestro il recarsi incontro 
al discepolo. Autoniuo , veramente filosofo, 
e sempre signore delle proprie passioni, udi- 
to questo nuovo genere di complimento , si 
pose a ridere , e disse : « In verità è un po 
» strano che Apollonio, partito da Calcide, 
» ritrovi più lungo il cammino dalla sua casa 
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1 alla mìa , di quello che dal suo soggiorno 
) a Roma ». Chiamò Marco Aurelio , e co- 
niandogli di recarsi tosto a visitare il maestro. 

IX. Editto dì Teodosio il Grande . 

Teodosio il Grande , quello che , ad esem- 
pio diTilo Vespasiano, chiamava un’ora per- 
duta l’ora in cui non avea fatto alcun bene, 
emanò un editto del seguente tenore : « Se 
» alcuno si trasporla sino a diffamare il nostro 
» nome, il nostro governo, la nostra condol- 
n la , Noi non vogliamo ch’ei sia soggetto alle 
» pene portate dalie léggi contro tali delitti, 
» e proibiamo che inostri ufliziali assoggelti- 
» no questo tale a qualsivoglia rigido tratta- 
li mento. Imperciocché, se ciii ha sparlalo di 
» Noi , lo fece per leggerezza, non merita 
l che disprezzo; se lo ha fatto per cieca follia, 
» è degno di compassione ; se per malizia, 
a couvieu perdonargli ». 

X. Moderazione di Costantino. 

Gli Ariani insultavano le statue deH impe- 
ratore Costantino, nò quasi passava giorno 

IL CUMP. DEL PASS. CA3IP. 1 8 
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dio non mutilassero questa o quella a colpi 
d pietra. I -confidenti- dell imperatore , per 
ostentazione di zelo, si ascrissero a merito iL 
rendernelo avvisalo , invitandolo a riflettere 
quale sfregio da questo attentato ue ridondas- 
se alla sua persona. Costantino li lasciò dii e; 
poscia si pose a palparsi la faccia , e qua e là 
tutte le membra: Io , disse , io notimi senio 
J e rito. 

XI. Filippo il Bello e Luigi XII. 

t 

I cortigiani del pari sollecitavano Filippo 
il Bello , re di Francia , a prender vendetta 
di un tristo che lo avea gravemente ingiu- 
riato. Io potrei farlo assai facilmente . 
disse loro il monarca ; ma (pianto nou è più 
bello il poterlo fare e il non farlo ! ' 

Dallo stesso nobile sentimento fu animato 
altresì Luigi XII. Era egli duca di Orleans 
' prima di ascendere al trono, ed in tal qualità 
avea ricevuto parecchi dispiaceri ed oltraggi. 
I suoi. amici, vedutolo re. non lasciarono di ri- 
cordarglieli. facendogli riflettere ch'era giun- 
to il momento di vendicarsi. Sarebbe un man- 
care al proprio decoro, rispose ad essi Luigi, 
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se un re di Francia prendesse vendetta del- 
le ingiurie che riportò il duca d’ Orleans» 

> 

» 

XII. Un cuQre fatto per perdonare, 

; ’ ì 

t 

Enrico IV avea un cuore fatto per perdo- 
nare. Parlavasi un giorno alla sua presenza 
di alcuni'Claustrali che, dopo essersi gettati 
dal parlilo de’ faziosi, si mantenevano coslan- 
.temente implacabili nemici del loro re 1 non 
vi era mezzo di piegarli a sentimenti pacifici, 
in onta alla grazia ch’era stata loro accorda* 
ta , ed ai banefìzi di cui gli avea colmati il 
sovrano. Enrico ascolta tutto questo discor- 
so e risponde : , Quand* è così, voglio far loro 
tanto di bene che sieno poi sforzati ad 
amarmi. 

. Uno di quelli che contro questo gran ré 
si facea lecite le più ingiuriose ed infami de- 
clamazioni, era Lodovico Dorleans, avvocato 
al Parlamento di Parigi. La sfrontatezza o 
malvagità di costui giunse a tanto , che pub- 
blicò un libello in cui chiamava il suo sovra- 
no lo sterco fetido del diavolo. Il Parlamen- 
to, troppo clemente verso questo forsennato, 
si ristrinse a bandirlo. Ei ritornò a Parigi, 
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dòpo nove aulii, di esilio, e si mostrò peg- 
giore ancora di prima. Il buon principe era 

10 scopo incessante delle sue brutali invetti- 
ve. Il Parlamento alfine montò in collera 
daddovero , e lo fece chiudere in una stretta 
prigione. Appena Enrico lo seppe, comandò 
Jice fosse riposto in libertà. Ai fu chi franca- 
mente lo fece avvertilo che questo grado di 
clemenza peccava di eccesso, « Bisogna riflet- 
ei lere, rispose il monarca, che costui e ritor- 
» nato su la fede di un mio passaporto , nè 
y voglio perciò che gli si faccia soffrire alcun 
» male. Uomini di tal fatta meritano quella 
» pietà che avrebbe diritto di esigere un de- 
li lirante furioso che percuotesse senza sa- 
li pere di farlo, o un insensato che corresse 

11 nudo per la pubblica strada » . Tali parole 
onorano il carattere di Enrico ; si poteva pe- 
rò replicargli; che Dorleans abusava del suo 
passaporto, e che i furiosi e gl’ insensati deb- 
bonsi chiudere. Se il buon re si fosse conte- 
nuto così, non avrebbe probabilmente ritro- 
vato uè i Chatel, nè i Ravaillac. 
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XIII . Vendetta degna di Luigi XIV. 

. <■ v - * ‘ • 

Un re si grande come Luigi XIY, non era- 
si tuttavia lasciato abbagliare dal suo potere 
in maniera da smarrire in qualche non pre- 
veduto momento la signoria disè stesso, corno 
suole pur troppo succedere ai più. Il marche- 
se di Marinaux, uflÌ2Ìal-generale, uomo d'in- 
dole burbera , che avea perduto un braccio 
in una battaglia , si lagnava di quando in 
quando con lui, quasi lo trascurasse, mentre 
era stato ricompensalo , quando potea mai 
esserlo, per la perdita fatta. Un giorno giunse 
a tale il lamento che infine proruppe in que- . 
ste audaci ed indiscrete parole: Vorrei aver 
perduto anche V altro braccio, ed essere così 
dispensato per sempre dal servire Vostra 
Maestà. — Me ne dispiacerebbe assai, gli 
rispose Luigi, e per voi e per me. A tali pa- 
role, di’ erano esse sole un nuovo beneficio, 

il re ne aggiunse altri ancora. 

% 

XIV. Bella risposta di Carlo V. 

Un cortigiano palesa a Carlo V il luogo 
ove un gentiluomo ribelle si era nascosto : 
Fai'este meglio , gli dico l’imperatore sde- 

iS* 


Digitized by Google 



34 

guato, di andare a lui e palesargli dove mi 
t roto io } anziché direame dovagli si trova. 

XV. La Legislatrice del proprio giudice . 

Maria Lambrun, cameriera di Maria Stu- 
arda regina di Scozia , era vedova di un uo- 
mo che questa infelice principessa avea col- 
mato di beneficii. Tanta fu l'afflizione eli c- 
gli provò per le sciagure ed il tragico fine 
della sua generosa benefattrice, che ne morì 
in quel giorno medesimo in cui ella venne 
decapitata. 

Non era minore l’affetto che nodriva Ma- 
ria Lambrun pel sensibile e riconoscente ma- 
rito, di quello ch’ella portasse alla sua sven- 
turata regina. Lacerata da un doppio atroce 
dolore, le nacque il pensiero di vendicare la 
morte di entrambi col sagrificare ad essi la 
vita della regina Elisabetta che avea fatto 
perire sopfa un patibolo Maria Stuarda. 

Per meglio compiere il feroce disegno, el- 
la indossò le vesti da uomo, prese il nome 
di Antonio Spark, od minossi di due pistole; 
risoluta di scaricarne l’ uria contro il petto di 
Elisabetta, l’altra contro sè stessa. 
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. Il supposto Spark pensò che il momento 
più favorevole all’esecuzione del funesto pro- 
getto fosse quello in cui la regina , seguita 
da parecchi de’ suoi, passeggiava il giardino. 
Lambrun vi penetrò coll’ armi nascoste, ed 
appena le riuscì di adocchiar la sua vittima, 
le si pose a correre incontro con tanto impe- 
to, che una delle pistole le cadde. Non si volle 
di più perchè gli astanti si affrettassero a trat- 
tenerla : ella è arrestata e condotta alla pre- 
senza della sovrana. 

« Io sono ( disse in tuono risoluto ) io so- 
» no una donna. Fui più anni al servigio 
» della regina di Scozia che voi faceste in- 
x giustamente morire. Mio marito per que- 
x sta morte perì anch’ei di dolore. Ho posto 
» a pericolo la mia vita per uccidere voi e 
x vendicare entrambi. Io sono Maria Lam- 
X brun x. 

Alcuni tra i cortigiani la riconobbero , ed 
Elisabetta seppe dissimular lo spavento del 
pericolo in cui era incorsa. In tuono sostenu- 
to le disse: Voi dunque avevate risoluto di 
assassinarmi ? Cosa pensate al presente 
ch’io debba fare di voi? — Mi dimandate 
ciò in qualità di regina o di giudice ? ri- 
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prese Maria. — - In qualità di regina , sog- 
giunse Elisabetta. — Ebbene , ripigliò l’altra 
come tale dovete accordarmi grazia. — Ma 
quale sicurezza mi date voi che non ne abu- 
serete ? — Se mi si vuole accordare una 
grazia con limitazioni } non è più grazia : 
trattatemi in qualità di giudice. 

Elisabetta restò colpita da tale sorpren- 
dente fermezza dì spirito. Sono trentanni 
eli io regno, disse rivolta a’ suoi cortigiani, 
ne mai ho trovalo alcuno che mi abbia date 
queste significanti risposte. Poscia , rivolta 
alla colpevole , aggiunse : Vi si accorda la 
grazia senz alcuna limitazione . ' 

Questo contegno della regina cambiò ra- 
pidamente gli affetti nel cuore della Lam- 
brun. Attestò alla sua benefattrice il vivo 
sentimento di gratitudine che avea in lei de- 
stato una condotta si generosa. Poscia sog- 
giunse : Io diffido ; o regina , di me medesi- 
ma. Se voi bramate eh’ io non abusi della 
grazia accordata , vi conviene farmi con- 
durre con sicurezza su le coste di Francia. 

• La regina trovò prudente consiglio il non 
trascurare unsi saggio avvertimento, e Maria 

• Lambruu venne sul fatto stesso esaudita. , 

■* V - 
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Questo argomento non sarebbe forse op- 
portuno per un dramma di carattere ? 

a 

XVI, Francesco di Lorena signore di se 

stesso . 

c 

Francesco di Lorena , duca di Ghisa , al 

f 

servigio della Francia , visitava un giorno il 
suo campo, quando il barone di Lunebourg, 
uno de’ comandanti della cavalleria tedesca 
che serviva sotto i suoi ordini, si recò a male 
ch’ei volesse estendere questa visita anche al 
corpo da lui comandato; e venuti insieme a 
parole, il barone si lasciò trasportare dalla 
collera a segno di presentargli al petto una 
pistola inarcala. Non per questo si smarrì il 
-duca, ma rapidamente snudata la spada, vi- 
brò tal colpo alla pistola che la fece balzar® 
di mano allo sconsigliato aggressore. 

Monlpezat, luogotenente del duca, veduto 
questo , ed' acceso di sdegno peri insulto fatto 
dal barone al suo generale , gli si era avven- 
tato contro, risoluto di ucciderlo « Ferraate- 
j) vi , gridò il duca; voi non sapreste ammaz- 
s zare un uomo meglio di me; quindi, i 1 " 
» volto al barone , soggiunse : Se avessi vo- 
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i luta, mi sarei vendicato; ma io vi perdo- 
i no. Quanto poi all’ingiuria che avete fatta 
» al mio re , di cui rappresento io la perso- 
,1 na, toccherà a lui il decidere quale sod- 

j disfazione sarete in dovere di dargli » . 

' 

XYII. V arguta Interrogazione . 

Il maresciallo di Montmorencì , duca di 
Lussemburgo , uomo di deforme figura , ma 
di estremo valore , non veniva alle mani con- 
tro il principe di Orange che non riportasse 
sopra di lui una completa vittoria. Questo 
principe, il giorno appresso ad una sconfitta, 
circondato dal suo stato maggiore , e indispet- 
tito contro il proprio destino , si lasciò sfug- 
gire di bocca questa espressione : Possibile 
che non mi riesca una volta di battere quel 
gobbo /.Tali parole , propagatesi per lino tra 
le guardie avanzale , pervennero alle orec- 
chie del maresciallo , la cui vendetta si ridus- 
se alla seguente acutissima interrogazione: 
Come sa egli il principe s’io sia gobbo , men- 
tre non mi ha mai veduto la schiena ? 
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XVIII. Il Satirico fortunato . 

* Nel 1 77-4- alcuni fautori dell’anarchia avea- 
.no sedotto un giovane di Stockolni pieno di - 
spirito e di acutezza. Traendo eglino un in- 
fame partito dalla di lui miseria, a forza di 
danaro lo indussero a comporre alcune satire 
contro del re. 

Questi libelli caddero in mano dello stesso 
monarca, che pose in opera le più diligenti 
ricerche onde scoprirne l’autore. Quando 
giunse a conoscerlo , comandò che fosse con- 
dotto alla sua presenza. Quale fu lo spavento 
del mercenario satirico allorché si vide tradot- 
to in faccia ad un re ch’egli avea beffeggiato 
e deriso ! 

Il sovrano , tutto affabilità , dopo averlo 
alquanto misurato col guardo , proruppe in 
queste parole: Amico mio . non si può seri - 
vere meglio di quel che iti fai. Mi avvidi 
però che ti manca una cosa essenziale , e 
questa cosa è il pane. Ti eleggo perciò in 
mio bibliotecario : non trascurare i tuoi ta- 
lenti ; continua a coltivarli. Chi può imma- 
ginare la sorpresa, il conforto^ la gratitudine 
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del misero giovane che si considerava coma 
perduto? Nè il re si ristette a questo ; marni 
giorno avendolo per avventura udito a legge- 
re con molto spirito una suapoetita composi- 
zione, alla carica di bibliotecario aggiunse 
pure quella di suo lettore. 

XIX. La nobile punizione * 

' « 

Ernesto di Masfeld, generale al servigio 
delle Potenze Protestanti , si avvide che Ca- 
zei , quello tra gli ufficiali su cui riponea la 
maggior fiducia , comunicava in secreto! suoi 
progetti al generale austriaco di lui nemico. 
In luogo di punirlo capitalmente , come ben 
meritava, egli del tutto dissimulò la nera per- 
fidia ; anzi fece contare al traditore trecento 
risdalleri , e gli consegnòdi propria mano una 
lettera pel conte di Buquoy, la quale era del 
seguente tenore : 

« Cazel essendo vostro affezionatissimo ser- 
■j> vilore e non mio, mi credo in dovere di 
> mandarvelo, affinchè vi possiate approfit- 
ti tare dellasua abilità , a condizione peròcba 
» non mi venga in faccia mai più i. 
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XX, Un Legalo che non ha forse il suo 

. - • * simile . 

, * ^ *• 

* ' - » * / 

Sul declinare dello scorso secolo , una prin- 
cipessa polacca essendosi portala a Parigi , ft< 
consigliata dal medico a farsi levar sangue 
per rimettersi da una leggiera indisposizione. 
A tal effetto venne chiamalo un abilissimo 
chirurgo’, che per uno di quelli accidenti dei 
quali non si saprebbe il motivo , la punse in 
guisa tale che si suppose aver egli offeso una 
arteria. L’esito fu certamente tale che la fe- 
rita divenne cancrenosa, che la cancrena fece 
rapidi progressi, e che divenne indispensabi- 
le il taglio del braccio. Questa crudele ope- 
razione in una do»;na, forse malsana di umo- 
ri , produsse la infiammagionc , che la portò 
al termine dei suoi giorni. Non polendo l’in- 
felice dissimulare a sè stessa il proprio peri- 
colo, chiamò, qualche dì prima della sua 
«ìorle, il notaio , da cui fece inserire la se- 
guente clausola nel suo testamento : . « 

c Persuasa che ciò che mi avvenne ridonde- 
j rà a svantaggio dell’infelice chirurgo ch’èia 
j cagione della mia morte, gli lascio dugento 
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» ducali all’anno , sua vila (furante , sopra i 
» miei beni, e gli perdono di tutto cuore lo 
» sbaglio. Desidero che-questo legato lo ri- 
» sareisca del discredito a cui potrebbe esporlo 
-» la in ia disgrazia ». 

XXI. Tratto gentile che confonde 
un Satirico . 

Un distinto personaggio, a Parigi, era stato 
colpito da un pungente epigramma di un ma- 
ligno poeta. Lo incontra^peraccidente, lun- 
go la strada e lo ferma: Non basta , dice, 
con l’aria più gioviale del mondo, corneo; ve 
epigrammi contro questo e contro quello ; 
bisogna ancorammo caro, favorirli a pran- 
zo : io v’ attendo dimani «• fatemi il piacere 
di non mancare. Il satirico balbettò qualche 
scusa che quel signore non gli menò buona, 
c ripetè rinvilo con tal gentilezza che il poeta 
dovette cedere. Venne accolto con manifesta 
cordialità , e fu sempre ihben veduto qualun- 
que volta si presentò a quella casa. 

> * „ . , 

. k , - .« 

0 — * 
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XXII • Il vero Virtuoso di Teatro . 

Farinelli ehl>e fama di essere il primo di 
quanti cantori* borissero in Italia lo scorso 
secolo. Filippo V , re di Spagna , lo chiamò 
alla sua corte e lo colmò di ricchezze. Egli 
le meritava, non tanto per la bellezza della 
voce e per la grazia e lo spirilo nel maneg- 
giarla , quanto per l’ eccellenti qualità del 
suo cuore. Quest’ uomo raro uni alla più pro- 
fonda cognizione dell’ arte.sua , ed al gusto 
più squisito e più lino, un’anima che non eo- 

noscea nè orgoglio, ne invidia, ciò che niu* 
no sarebbe disposto dì attendersi da un mu- 
sico di teatro. 

■v 

* Alcuni tratti della sua vita lo daranno me- 
glio a conoscere. Un sarto di Madrid gli por- 
tò a casa un abito nuovo che gli uvea fatto. 
Quando Farinelli fu per pagarlo, l’arlefico 
ricusò la mercede : lo non riceverò certa- 
mente altro 'pagamento , gli disse , fuorché 
la grazia , se me la vorrete concedere , di 
sentirvi cantare una volta sola. Ben volen - 
iteri, rispose il professore modesto e gentile: 
e ciò detto , si chiuse in camera seco lui , lo 
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fece sedere, si pose al cembalo, e cantò quan- 
to parve e piacque al buon uomo. Questi al - 
scossi talmente estatico che non sapea più ri- 
trovare la porla , e nell’ allo che girava gli 
occhi d’ intorno profondendo inchini e rin- 
graziamenti, Farinelli lo prese per mano: No, 
no, amico mio, gli disseco sinora ho appa- 
gato voi ; ora tocca a voi a contentar me : 
di qua non si esce se prima non si riceve 
la mercede della vostra fattura. Tali paro- 
le furono espresse con sì viva risoluzione,- 
che il sarto non si sentì vigore di opporsi , c 
riportò il doppio almeuo della somma che gli 
competeva. . - ■ • ••> 

Il re cadde in profonda malinconìa : non 
più interveniva al consiglio , non più soste- 
neva che gli si parlasse di affari , e trascura- 
va per fino la cura di sè medesimo. Questa 
specie di malattia affliggeva assai la regina , 
a cui venne suggerito che, a risanarlo , espe- 
rimentasse sopra di lui il potere della musica. 
Ella vi acconsentì; fece secretainenle appre- 
stare un’orchestra nell’ anticamera del mari- 
to , e Farinelli" cantò un’aria delle più belle, 
accompagnala dagl’ istrumenti. Filippo da 
principio rimase sorpreso; parve poi diesi 
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oonimovessò. Il musico ripetè la seconda, ed 
il re ne restò intenerito; volle subito vederlo 

10 colmò di carezze e gli chiese quale ricom-- 
pensa bramasse ; al che Farinelli : Non al/rci 
o sire , se non che vi j acciaio radere la bar- 
ba e che vi portiate al consiglio. Filippo si 
sforzò di appagarlo , e da quel punto la sita 
malattia cominciò a declinare. 

Farinelli , a fianco di questo monarca, 
avrebbe potuto assumere il fasto e forse anco 

11 potere di un primo ministro: ma per lo 
contrario era cosi modesto clic non fu mai 
possibile l’indurlo a pranzare co’ signori di 
corte, protestando di non riputarsi degno d i 
un tanto onore. Eppure quest’uomo non ces- 
sò tuttavia di essere molestato. Entrava un 

p ionio nell’ appartamento del re, quando un ■ 
éffi/.iale, in un tuono di voce bastevole ad es- 
sere inteso, disse ad un suo compagno: Gli ' 
onori piovono sopra uno spregevole istrio- 
ne ; ed io , che servo da trentanni , non ho 
mai ricevuto una ricompensa. farinelli fin- 
se di non sentire, e continuando i suoi passi, 
q land’ebbe comunicato al re l’oggetto della 
sua visita , dolcemente si lagnò seco lui che 
avesse trascurato i lunghi servigi di quell’uf- 

1L COMI*. DEL P1S3. CAMP. . JQ 
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Oziale; imploro ufta pensione per esso, ed ot- 
tenutala, incontanente egli medesimo scrisse 
il decreto, lo fece firmare dal re, ed uscì dal- 
le stanze con in mano questo rescritto: Si- 
g nove , diss’eglf, presentandolo all’uffiziale, 
che abbiate servito treni" anni, widrà bene ; 
ma che siale rimasto senza ricompensa , 
questo poi no : eccone una che il re vi con- 
ferisce. 

» t 

XXIII. La vendetta gentile. 

A fianco di un cavaliere mio amico io en- 
trai in una di quelle botteghe n^lle quali si 
mormora e si beve il caffè. L’adunanza era 
.numerosa, e tutta pendeva dalla bocca di un 
linguacciuto, il quale la trattenea con la pit- 
tura epigrammatica di alcuni difetti appunto 
del mio compagno , che , a vero dire , resta- 
vano totalmente eclissati dai pregi. Niuno del- 
la brigata lo conosceva , neppure lo spiritoso 
ciarliere , che amplificava poeticamente ciò 
che avea inteso da altri. Io impallidiva pel 
mio imperturbabile amico. 

Preso da entrambi il caffè , questi si alza, 
va al cafettiere, lo piglia in disparte e gli dis- 
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se : et Pago per me e pel mio amico ; e poiché 
)) vidi che quel signore , il quale sla attuai- 
» mente parlando, fece anch’esso la colezio- 
» ne, pago pure per lui. Egli vi ricercherà chi 
» abbia soddisfatto in sua vece , e voi rispon- 
» detegli, il cavaliere N. N. , ch’era testé qui 
7 > presente. 

Fatto questo dal mio generoso compagno, 

uscimmo entrambi , mentre il chiacchierone 

') 

era ancora occupalo nel tratteggiare il suo 
quadro. Il giorno appresso fui da me solo a 
a quella bottega, e interrogai il caffettiere in- 
torno all’esito della gentile vendetta. Mi assi- 
curò cileni parlatore n’era rimasto attonito 
c sconcertato, ed aggiunse : Vorrei Insiti - 
t/armi ch'egli desisterà per due o tre giorni 
dal mormorare . 
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ARTICOLO XXII/ 

„* t 

magnanimità. 



. v . 

I. Sentimento cT onore in Senofonte. 

# 

La grandezza d’animo si può applicare a 
qualsivoglia virtù ; e quando ciò avvenga, la 
virtù ascende ad un grado eroico; laonde la 
magnanimità è piuttosto un inodo^ou cui si 
pratica un’azione virtuosa , di quello che sia 
in sè medesima una virtù separata dalle al- 
tre. Avremo occasione perciò di vedete uo- 
mini pazienti , disinteressati , pudici, corag- 
giosi , modesti , ed in lant'altre egregie doti 
magnanimi. 

Senofonte era tutto applicato neU'offerire 
divotamante un sacrificio ai Numi, e a tal ef- 
fetto tenea, secondo il costume , la lesta co- 
ronata di fiori. Un imprudente gli reca l'iii- 
tempestiva funesta notizia che gli è morto un 
figliuolo ; ed ci , rapito a sè stesso , strappasi 
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la ghirlanda dal capo e la getta sul pavimen- 
to. Il nuncio aggiugnc , che questo figlio è 
però morto da valoroso ; ed il grand’uomo 
tosto si ricompone : solleva la corona da ter- 
ra, la rimette sul capo, e dice tranquillamen- 
te ; Io già sapea che mio fglio era mortale, 

II. Continenza di Senocrate, 

« i 

Senocrate, a forza dicostrignere le sue pas- 
sioni a servirlo, era divenuto padrone di se 
medesimo, è questa specie di signoria gli avea 
meritamente procacciato più fama di quello 
che se avesse saputo domare tigri o pantere. 
Gli amici di Prine , la più bella e la più se- 
ducente di tutte le cortigiane di Atene , s’in- 
vogliarono di vedere se quella tanta virtù del 
filosofo avesse poi resistito effettivamente a 
qualsisia prova. Fecero di nascosto una gros- 
sa scommessa con questa donna , ch’ella , in 
onta alla sua estrema perizia , non sarebbe 
stata capace di farlo cadere. Costei pose in 
opera quante malie le sapea mai suggerire la 
scaltrezza di esperta cortigiana e cortigiana 
greca; ma tutto indarno. Gli amici comin- 
ciarono dal beffarsi di lei , e passarono quin- 
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Ji ad esigere il pagamento, a norma del con- 
venuto. Frine però seriamente sostenne che 
non era obbligata a pagare, perchè non avea 
realmente perduto 5 e quando le si dimandò 
la ragione, rispose : Io mi sono impegnata 
afarsuccumbere un uomo , e non ima statua . 

III. Moderazione di Fabio Massimo ; 
magnanimità di Mmuzio . 

Minuzio, geloso della gloria del dittatore 
Fabio Massimo suo collega, si studiava secre- 
tamente di attraversare ogni suodivisaménto, 
di rovesciare ogni suo progetto, per farlo sca- 
dere dalla pubblica opinione , e cosi arroga- 
re a se solo tutto il merito delle imprese di 
guerra. La serie però degli avvenimenti fu 
tale , ch’ei riportò la pena di questa sua ma- 
ligna ambizione; imperocché lasciossi incau- 
tamente sorprendere ed inviluppare dall’ar- 
mata di Annibaie , da cui fu ridotto a sì tri- 
sto partito, che di tutto il suo esercito non ne 
sarebbe fuggito uno solo, quando Fabio, ac- 
cortosi a tempo di quel pericolo, non fosse ra- 
pidamente accorso a salvarlo. Il dittatore in 
tal circostanza non si permise la menoma ri- 
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flessione sul fallo commesso dall’emulo. Sal- 
vato che l’ebbe, ripigliò leposizioni di prima, 
come se non fosse avvenuto che un fatto dei 
più indispensabili. 

Minuzio ritornò anch’egli al suo campo , e 
quando vide l’armata raccolta , vittorioso di 
sè medesimo, come Fabio lo era stato di An- 
nibale, confessò pubblicamente ch’erasi con- 
dotto male , e che il dittatore sapea il mestie- 
re dell’armi molto meglio di lui. Detto questo, 
ordinò àllaquile che movessero, éd impose 
all’èsercilo di seguirlo. Entrato seco lui nelle 
trincee del collega , recossi direttamente al 
suo padiglione; salutò Fabio, dirimpetto alla 
cui tenda volle che fossero piantate le pro- 
prie insegne , ed alle consuete acclamazioni 
degli armali d’ambe le parti succeduto un pro- 
fondo silenzio , egli rivolse al dittatore que- 
ste parole : « Voi riportate oggi due insigni 
» vittorie; l’una sopra il nemico col vostro 
» valore, l’altra sopra di me colla vostra ge- 
j) nerosità.Per la qualcosa, o Fabio, permet- 
B tele che vi chiami mio padre , essendo que- 
» sto il nome più venerabile di cui mi possa 
» io servire, benché non giunga essoadespri- 
» mere tutto quello ch’io sento per voi , al 
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» quale più debbo che non all'autore de'gioi-* 
)) ni miei , essendoché questi bensì mi diede 
» la vita , ma voi lo conservaste non a me 
)> solo , ma eziandio a tutti questi valorosi 
» soldati. » ' 

Dopo tali parole abbandonossi tra le brac- 
cia del dittatore, che lo baciò qual figlio, ed 
un grido universale di gioia e di ammirazio- 
ne risuonò da un lato all’altro del campo. 

IV. V incorruttibile ed imperturbabile 
F a bri ci O' 

" * 

Pirro, re degli Epiroti, nemico implacabile 
de’ Romani , tentò di sedurre la probità del 
loro inviato Fabricio call’olTer irgli doni di 
una estrema ricchezza , e col promettergli 
d’inualzarlo ai primi onori del reguo: ilgrar- 
d’uomo rigettò con disprezzo doni e promesse. 
Meravigliato il re di tanta fermezza , volle 
esperimentare se gli riusciva in altra guisa di 
scuotere e di avvilire quell’anima intrepida 
e generosa , e comandò a questo effetto che 
il giorno appresso , colto il momento in cui 
l'ambasciatore se ne slava applicato nella sua 
tenda , gli si facesse improvvisamente compa- 
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rire alla schiena uno de’maggiori elefanti, 
lusingandosi che il Romano he sarebbe rima- 
sto atterrito. Di fatti la belva alza d’improv- 
viso la proboscide al di lui fianco, emetto 
un orrido grido. Fabricio si volge ai condot- 
tieri, e sorridendo dice: Oggi pure sono 
quello d’ieri. 

V. Vittoria di Scipione sopra sè stesso. 

Vinto ch’ebbe Scipione i Celtiberi, tra i 
prigionieri fatti nella battaglia, scopri una 
giovane di sorprendente bellezza. Era pur 
egli allora nel fiore degli anni; la vide a’suoi 
piedi, ed Amore , che non rispetta nemmeno 
i conquistatori , fece a lui provare gli effetti 
di sua tremenda possanza. Questa passione 
impone nel di lui cuore silenzio a tutte le al- 
tre : la vittoria abbandona a sua disposizione 
l’oggetto che tutto lo infiamma , ed il vinci- 
tore de’ più formidabili nemici di Roma è de- 
bellato dal primo languido sguardo di una 
donna che pingue. 

Quand’ecco vien egli a sapere esser la gio- 
vane promessa sposa al principe Alludo, e 
ch’entrambi si amano col più vivo trasporto. 
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T anto basta affinchè quel gran cuore si sen ta in 
dovere di rintuzzare una passione che avreb- 
be formato la sciagura di due anime amanti. 
Fa tosto adunque che venga no in sua presen- 
zai genitori delia bella prigioniera; la rimette 
intatta tra le lor mani ; nè di ciò pago , le 
aggi u gn e in dote tutto Toro che lo sposo ed 
i parenti aveano posto a’suoi piedi per riscat- 
tarla. Citi più di lui meritava di conquistare 
Cartagine? E perchè un fatto si bello non 
servì mai di argomento ad uno de’ nostri itali 
melodrammi ? 

VI. Morte di Canio. 

Una calda alterazione coll' imperatore Caio 
Caligola fu tutto il delitto per cui Canio Iulo 
venne condannalo all'estremo supplicio. Pri- 
ma dell’esecuzione di tale ingiusta e brutale 
vendetta , egli passò dieci giorni nella più 
placida calma. Giunta l’ora di morte , il car- 
nefice si presentò per condurlo al patibolo, e 
Canio giocava agli scacchi. Si alzò dalla se- 
dia , e numerò i calcoli , e volto al centurione 
della guardia : Osserva bene, gli disse , e sii 
tu testimonio che resto io il vincitore di un 
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calcolo. Quindi dirigendosi al compagno di 
giuoco: Voglio pormi) soggiunse, ad esami- 
nare piti esattamente che posso , se l anima , 
quando si muore } avverta alla sua separa- 
zione, 

VII. Altri Dispregiatori della morte. 

Non mancano altri esempi di simile intre- 
pidezza nell’aflrontare la morie. Lucano co- 
stretto da Nerone a tagliarsi le vene , mori 
recitando i versi di un certo poeta, in cui ap- 
punto descriveva il sapplicio ch'egli stava 
soffrendo. 

Il gran cancelliere d’Inghilterra Tommaso 
Moro, condannalo a morte da Enrico Vili, 
perchè ricusò di riconoscerlo per capo della 
C ìicso anglicana , nell’atto che montava i gra- 
dini del paleo sj cui dovea esseredecapitato, 
si volse ad un astante e lo pregò gentilmente 
a porgergli il braccio : Assistetemi a salire , 
gli disse sorridendo; già non vi è apparenza 
che mi abbiate ad assistere anche a discen- 
dere. Allorché poi declinò la testa sul ceppo 
per ricevere l’estremo colpo, si avvide chela 
barba crasi inviluppata sotto il suo mento; 
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rivolse il viso al carnefice, ed, Aspellate, 
disse, eli io la sbarazzi : la mìa barba non 
ha commesso deli Ili ; non è giusto che sia 
recisa. Cosi molleggiando spirò. 

Scarron, celebre poeta burlesco e satirico, 
poco prima di morire sostenne un lungo as- 
salto di singhiozzo , in mezzo al quale disse 
ai parenti ed agli amici che attorniavano il 
di lui letto: Oh, se mi riesce di sospenderlo, 
voglio fare la bella satira contro il sin- 
ghiozzo ! E poiché vedendo che piangevano, 
Ah figli miei , soggiunse, Non vi farò mai 
piangere tanto quanto vi ho fatto ridere; e 
poco dopo : eppure non avrei inai creduto 
che fosse sì facile il burlarsi della morte : 
in tal forma ei fini e di parlare e di vivere. 

Vili. La nobile Riparazione . 

Gustavo re di Svezia , principe impetuoso 
ma giusto , era malcontento del colonnello 
Seaton. Mentre un giorno passava a rasse- 
gna le truppe , cambiata alcuna parola con 
lui , si lasciò vincere dalla collera, e gli vibrò 
contro alcuni pungenti rimproveri. 11 colon- 
nello volle scusarsi , ed il re considerando 
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quésta discolpa qual nuova offesa , gli rispose 
con una sonora guanciata. Tale azione, quan- 
d'ancora fosse stata un castigo , era castigo 
eccessivo ed indeguo di un re. Seaton pub- 
blicamente disonoralo , e veduta T impossibi- 
lità di ricevere una riparazione airoltraggio, 
dimandò sul fatto medesimo il suo congedo, 
che gli venne accordato, e parli. 

Finita la rassegna e calmato lo sdegno. 
Gustavo potè liberamente riflettere su la pro- 
pria condotta; riconobbe il suo fallo, egli 
dispiacque di avere disonorato un galantuo- 
mo che gli era utile , e che lo avea lunga- 
mente servito. Mandò subito in traccia di lui, 
ma non fu possibile il ritrovarlo, e seppe sol- 
tanto che egli partiva per la Danimarca, col- 
l’ intenzione di servire quella Potenza. Sul 
punto stesso montò a cavallo , ed accompa- 
gnato da qualche domestico , corse la strada 
che naturalmente dovea essere presa dal co- 
lonnello e lo aspettò al primo borgo danese, 
in prossimità alle frontiere del regno di 
Svezia. 

Seaton non tardò a comparire , e Gustavo 
fattosi incontro: « Colonnello, gli disse, co- 
)> nosco di avervi oltraggiato ; me ne dispia- 
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» ce, perche vi stimo. Sono venuto qui per 
J darvi soddisfazione. Non sono più nel mio 
i reguo : in questo borgo Gustavo e Sea;on 
» sono eguali. Ecco due pistole e due spade; 
» vendicatevi se vi piace ». 

L’uffiziale, colpito da tale azione, gittossi 
a’ piedi del re , gli rese grazie della soddisfa* 
zione che gli esibiva, e lo scongiurò di la- 
sciarlo morire al di lui servigio. Gustavo ri- 
alzollo subitolo abbracciò, e ritornarono in- 
sieme a Stockolm , dove il medesimo re fu 
quello che narrò ai cortigiani quanto era pas- 
sato tra lui ed il colonnello. 

IX. Generosità di Carlo XII • 

, 1 ' 

Invasa la Polonia dalle armi di Carlo XII, 
la principessa Lubomirscki , riflettendo che 
gl’intimi legami col re Augusto la esponeauo 
piu che gli altri al pericolo , prese il partito 
di fuggire in Germania , con la speranza , di 
colà ritrovare un asilo. Ella parti con la mag- 
gior secretezza. In onta però a tutte le sue 
precauzioni, si traspirò il suo secreto, edHa- 
yen, tenente colonnello svedese , la inseguì, 
1a raggiunse, si rese padrone di lei , del suo 
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mollo danaro, delle sue gioie, de’ suoi vasel- 
lami d’oro e d’argento, e di tutto insomma 
il di lei ricco equipaggio. 

Carlo avvertito di questo, in luogo di con- 
gratularsi coll’uffiziale deU’ulilissima preda, 
gli scrisse di proprio pugno che nonfaceva la 
guerra alle donne, e che perciò incontanente 
dovesse rimettere in libertà quella dama, re- 
stituirle tutto il suo avere, anzi scortarla egli 
stesso nel viaggio con un corpo di guardie* 
quando ella avesse temuto di non poter tran- 
quillamente arrivare in Sassonia. 

X. Presenza di spirito di Margherita 
regina d’ Inghilterra . 

ì 

. La regina Margherita d’Inghilterra , per- 
duto ch’ebbe nel i464 la battaglia di Hexham 
contro l’usurpatore Odoardo IV, fuggì in un 
bosco , ove si avvenne in un ladro che le si 
avventò contro con la spada alla mano : Ac- 
costati amico y gli disse intrepidamente ; io 
sono la tua regina : e presentandogli con 
ambe le mani un fanciullo : Ajjìdo a te il fi- 
glio del tuo sovrano. Colui tramortito le si 
gettò a piedi , le si dichiarò difensore, e pre- 
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cedendola , le fu di guida sino ad un luogo di 
sicurezza. ‘ 

XI. Grandezza d'animo di Antonio 
Loredano . 

‘ Nel i474Maomelto II pose' l’assedio a Soli- 
tari difeso dai Veneziani. Pochi assedi simili 
a questo narra la Storia. I Turchi erano an- 
cora ripieni di quel" cieco ed intrepido ardire 
che la presa di Costantinopoli avea loro in- 
spirato. In due assalii rimasero morti setti- 
mila giannizzeri , e tuttavia si proseguì con 
furore l’assedio , e per cinque mesi si molti- 
plicarono i tentativi , finche l’esercito mezzo 
distrutto dovette abbandonare l’impresa. Nei- 
Tatto che gli assediati sidifendeano con tanto 
valore, avvenne che mancassero i viveri nella 
piazza. Alla generale costernazione degli abi- 
tanti successe Tammutinamento di tutto il pre- 
sidio. Non si parla più che di arrendersi. A 
tali voci il governatore Antonio Loredano bal- 
za fuori , e si caccia in mezzo alla soldatesca 
ed al popolo sollevato, gridando : Chi ha fa- 
me mi uccida e si satolli delle mie membra , 
ma non parli di resa. I feroci Albanesi , a 
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tale proposta, giurarono di morire , anziché 
di cedere la piazza al nemico.' 

La Storia Veneta è feconda di questi eroi. 
Carlo Zeno, Vettore Pisani , Lorenzo Mar- 
cello , Francesco Morosini ed altri grand’uo- 
mini di mare, paragonabili ai Guay-Troùin, 
ai Ruyter,ed ai Doria meriterebbero di esse- 
re un po’ più noti agli stessi Italiani* 

XII. V impassibile Luigi di Borbone , 

. » \ »' 

•• Nella battaglia di Jarreac , mentre Luigi 
di Borbone I, principe di Condé, ferito in un 
braccio continuava a combattere , il cavallo 
del conte dilìochefoucault, suo cognato, con 
un calcio gli ruppe uua gamba. Il Principe, 
Senza dare il menomo lamento , rivolto agli 
altri cavalieri che gli erano appresso: Impa- 
rate, disse loro : che i cavalli focosi sono 
piuttosto nocivi che utili in un esercito. Ciò 
detto, col braccio al collo e con la gamba rot- 
ta proseguì ad incalzare il nemico. 

XIII. Menzikoff rimunera il suo accusatore. 

Il maresciallo principe di Menzikoff, favo- 
rito dello czar Pietro il Grande, comandava 
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un’esercito , in cui per trascuratezza si erano 
insinuati parecchi abusi. Un uffiziale tedesco, 
indispettito al vederli , e stanco di declama- 
re onde fossero una volta estirpati , ne fece 
alfine consapevole l’imperatore , che montò 
in collera controìl suo favorito. MenzikofFnon 
lasciò mezzo intentato onde scoprire il pro- 
prio accusatore , e quando gli riuscì di cono- 
scerlo, gli parlò in questa guisa : a Convien 
» dire che voi siate un uomo stimabile , pol- 
ii che avete preferito piuttosto di esporvi al 
» mio risentimento, di quello che tenere oc- 
)) culte allo Czar cose per lui di molta impor- 
li tanza. Da qui avanti siatemi amico ; assi- 
» stetemi co’ vostri consigli , e ricevete , vi 
)) prego, in dono questi duemila ducali come 
i un contrassegno della stima che realmente 
» ho per voi. 

XIV. Forza della parola d'onore, 

» / * 

Una società di negozianti piemontesi avea 
provveduto l’esercito francese, comandato dal 
maresciallo di Brissac , su la di lui parola che 
ne avrebbero riportalo un sollecito pagamen- 
to. La cassa militare era esausta , la corte non 
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mandava danaro , ed i negozianti frattanto 
scongiuravano il maresciallo ad avere pietà 
delle lor circostanze, ed a non permetterò 
che tornasse in loro rovina la fiducia che avea- 
no riposta nella di lui promessa. Il maresciallo 
cominciò dallo spopriarsi di tutto il danaro che 
avea , sborsandolo a conto del loro credito. 
Quindi postosi alla testa di una deputazione 
di questa società mercantile , recossi aParigi, 
e tutto pose in opera affinchè venissero sod- 
disfatti; non consegui però che vane promes- 
se, Ritornato in Piemonte e mosso da un no-? 
bile sdegno , presentò la deputazione a sua 
moglie : « Signora , le disse, questi galanluo- 
» mini arrischiarono il loro stato su la mia 
» parola d’onore che nel termine pattuito a- 
» vrebbero ricevuto i loro danari; il ministro 
» si mostra insensibile alle loro lagrimevoli 
» circostanze : queste sono tutte persone ro- 
» vinate. Converrebbe, signora, differire acf 
» altro tempo il matrimonio di nostra figlia, 
» e dare a quest’infelici la dote che le abbia- 
» mo assegnata ». La marescialla ch'emulava 
il marito nell’elevazione del sentimento , in- 
contanente vi acconsenti , e con tal dote , uni- 
ta ad una somma presa ad imprestilo , si potè 
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supplire ulla metà dèi debito, fattosi il mare- 
sciallo stesso mallevadore per l’altra metà. 

XV. Le lagrime sparse a proposito. 

Allorché la duchessa de laValliere, favo- 
rita di Luigi XIV , e posposta quindi alla si- 
gnora di Montespan,si fu ravveduta ed appli- 
cala ad una vita affatto esemplare , ricevette 
l'infausta notizia della morte di suo figlio , il 
duca di Vermàndois ;.ella, con quel sublime 
sentimento di perfetta rassegnazione e di eroi- 
ca costanza che la religione sa infondere in 
u:i cuore pentito , a chi le avea recato Pan- 
n lincio rispose: Le mie lagrime bastano ap- 
pena per me medesima x e debbo versarle 
piuttosto per la nascita di questo figlio , che 
per la morte. 

XVI. La moderazione compensata 
dalla magnanimità. 

Il signor Mareschal, primo chirurgo di Lui- 
gi XV, uomo di un raro merito nella sua pro- 
fessione, fu chiamato per fare Papértura di 
un ascesso al fegato , che soffriva il siguor 
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Leblanc ministro della guerra. Trattandosi 
di questa insolita operazione , si fec’egli ac« 
fcompagnare in qualità di assistente dai signor 
Morand, ch’era tuttora in età assai fresca , e 
vi concorsero pure invitati i più celebri pro- 
fessori in chirurgia ed in medicina. 

NeU’atto che il signor Mareschal accostava 
il bistorì al tumore onde aprirlo , l’assistente 
vi posa sopra l’estremità del dito. L’operatore 
gli fece segno che lo allontanasse; ma non 
per questo desistette il signor Morand di leg- 
germente ripetere d’indicaaione , e col dito 
stesso e cogli occhi di soppiatto studiossi di 
dargli ad intendere esser egli d avviso che in 
quello e non in altro sito si dovea far l’aper- 
tura. il chirurgo esegui il taglio nel luogo in- 
dicato, e l’operazione ebbe l’esito felice che 
si bramava, cosicché il ministro si riebbe per- 
fettamente in salute. 

Per celebrare una tal guarigione egli die- 
de un gran pranzo , ed i signori Mareschal e 
Morand furono tra i primi invitati. Entrambi 
vennero accolti dall'adunanza coi più espres- 
sivi iudicii di stima e di compiacenza ; anzi il 
ministro stesso che pieno di gratitudine crasi 
recato incontro alloperatore ed avealoiutro- 

1L C03U» . DEL PASS . CAMP. 20 
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dolio a mano, non seppe con altre parole pre- 
sentarlo alla comitiva fuorché con queste : Ec- 
co il grand'uomo a cui io debbo la vita. 

E' ingannate , o signore , rispose il chirur- 
go, voi non la dovete a'me , ma bensì a 
questo giovane , indicando il signor Morand, 
perchè senza di lui , io vi avrei ammazza- 
lo. E qui si pose a narrare quant’era accaduto 
iieH’atlo dell’incisione. 

Non seppero i convitati che maggiormente 
ammirare, se la magnanimità del signor Ma- 
reschal, nella circostanza di una festività ce- 
lebrata quasi in suo onore, o la moderazione 
e saggezza del signor Morand , che potendo, 
nel momento in cui si operava, far risplende- 
re con una sola parola la propria intelligenza, 
uvea prescelto invece di conservare tutto il 
1 ispctto dovuto ad un uomo di abilità consu- 
mata, e che lo avea distinto tra tutti col chia- 
marlo in proprio assistente. 

XVII. V eroico Amico. 

Carlo Vargues ed un suo compagno , ma- 
rinai marsigliesi, ai quali un colpo di vento 
avea rovesciato il balie-ilo, lottavano da ben 
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qualtr’ore contro la morte, senza che alcuno 
per la violenza della procella, potesse accor- 
rere in loro soccorso. Riuscì alfine ad una 
barchetta di approssimarsi. Carlo, sentendosi 
ancora un avanzo di vita , e scorgendo il suo 
.compagno spirante, con una grandezza d’a- 
nimo di cui sarebbe difficile il ritrovare l’e- 
guale : No, no , disse a quelli che voleano 
strapparlo al pericolo ; andate piuttosto ad 
assistere subito il mio camerata che muore , 
e verrete poi a soccorrere me. Cosi si fece, 
e verniero entrambi salvati. 

XVIII. La Nemica della propria fortuna . 

Sul declinare dejlo scorso secolo , una tra 
quelle che brillarono su le scene nei teatri 
d’opera seria , fu la signora Tesi. A Vienna, 
questa cantatrice contrasse stretta amicizia 
con un conte dell’Impero, ch’ella per un sin- 
golare fenomeno , prese ad amare sincera- 
mente. La sensibilità e l’amor proprio in que- 
sta donna conspiravano insieme per non la- 
sciarsi scappare di mano una simile preda, nò 
perciò trascurava alcun mezzo onde conser- 
varne il possesso. L’esito superò la sua espet- 
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tazione : ella pervenne a signoreggiare tal- 
mente il cuore del conte, ch’ei si determinò 
di sposarla; e lusingandosi che questa fosse 
la più gradita nuova che potesse mai darle, 
ne la fece partecipe in aria di chi vuol por- 
gere la prova più convincente d’amore all’og- 
getto che adora. 

La Tesi , udito questo singolare progetto, 
gli attestò la sua viva riconoscenza ; ma lun- 
gi dall’ aderirvi , pose in opera tutto quello 
che la ragione e l’arte poteano suggerirle a 
dissuaderne ramante. Gli andò rammentando 
quanto esigea da lui la nascita e il grado ; di 
quanto era egli debitore alla famiglia , agli 
amici, alla pubblica opinione, a’ suoi avanza- 
menti ; ma tutte queste riflessioni non servi- 
rono ad altro che ad avvalorare la risoluzio- 
ne del conte , la brama di possedere un og- 
getto che univa alle grazie del sesso, alla ret- 
titudine dello spirito ed ai talenti del canto, 
un modo di pensare così superiore ad una 
donna della sua qualità « Quindi egli ripetè 
più volte l’assalto ; ma ritrovò sempre la me- 
desima resistenza, per cui ne venne che si se- 
parassero in fine con qualche disgusto reci- 
proco ; l’uno per avere incontrato un’oppo- 
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sizione che non credeva di meritarsi, l’altra 
per essere costretta di combattere le tenden- 
ze del cuore c le attrattive di una brillante 
fortuna. 

Le riconciliazioni in amore sono più peri- 
gliose delle stesse paci perpetue; e nato per 
• avventura un accomodamento tra loro , la 
Tesi cominciò ad avvedersi che l’imporlunilà 
dell’ amante la facea vacillare. Allora fu che 
per una certa grandezza d’ animo, di cui po- 
che donne sarebbero state capaci, si appigliò 
ad un violento bensì, ma sicuro partilo. Offri 
con la maggior secretezza la mano di sposa e 
cinquanta scudi ad un povero fornaio che re- 
cavale a casa il pane; a condizione però ch’e- 
gli non avrebbe nini usalo de’ suoi diritti , e 
che sarebbe , per Io contrario , stato sempre 
lungi da lei. Il pitocco non si fece pregare ad 
accettar questa offerta, ed il conte non venne 
a sapere un tal matrimonio che quando non 
era più a tempo di opporvisi. 

Un poeta comico avrebbe di clic piacevol- 
mente esercitare la sua fantasia su questo cu- 
rioso argomento. 


20* 
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XIX. La guanciata magnanima . 

È noto generalmente quanto sieno gradile 
agli Spagnuoli le cacce de’ tori. Questo spet- 
tacolo non è paragonabile a quello che pochi 
anni souo era in uso tra noi : ma tiene piut- 
tosto del gusto degli spettacoli antichi che 
davansi negli anfiteatri di Roma, quando gla- 
diatori e fiere si azzuffavano insieme , a tra- 
stullo di un popolo disumano. Untorodi Spa- 
gna irritato è simile a fiera; e quella nazione 
di genio e costumi tali che non ha di univer- 
sale ossia di cattolico fuorché il soprannome 
del suo sovrano , prende tal parte a codeste 
zuffe, che se il toro uccide chi ha la temerità 
di affrontarlo, alzasi un’acclamazione gene- 
rale, un incessante batter di mano, e si grida 
per tutto : bravo toro ! bravo toro ! 

A Madrid , in una di quelle logge in cui è 
diviso l’anfiteatro destinato a tali spettacoli, 
sedeva una dama , promessa sposa ad un ca- 
valiere , ed appartenevano entrambi a due 
delle più cospicue famiglie del regno. Il toro 
correa l’arena], e frattando lo sposo , seduto 
a fianco della sua bella, abbandonavasi al- 
l’ espressioni che suggeriva al suo labbro un 
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cuore colmo di tenerezza. La dama tenea uno 
de’ guanti appoggiato sul parapetto della log- 
gia, allorché sopraffatta da un colpo di spirito 
leggiero e inconsiderato, piglia quel guanto, 

10 slancia iu mezzo al circo , e rivolta allo 
sposo, Se le vostre espressioni , ella dice, 
sono sincere , se vero è che mi amate , sia 
vostro dovere il raccogliere quel guanto ed 

11 riportarmelo . 

11 cavaliere sorpreso da questa proposta, 
la guardò seriamente senza parlare, ed avve- 
dutosi ch’ella persislea nell’esiger da lui que- 
sta strana prova d’amore , uscì dalla loggia, 
scese la scala, snudò la spada, e sotto gli oc- 
chi del popolo si presentò all’arena. Fu tut- 
tavia abbastanza prudente per non innollrar- 
si finché non vide il loro rivolto col dorso al- 
l’ingresso , e ad un punto bastevolniente ri- . 
moto. Allora , spiccati due salti , raccolse il 
guanto, ed illeso ritornò al suo palchetto. Il 
riporlo in mano alla dama e lo scaricarle sul 
viso una sonora guanciata fu tutt'uno. Si se- 
parò da lei con queste parole: Impara , o 
stolta , a non porre a cimento la vita di 
quelli che dici di amare : questa è l'ultima 
volta che tu mi vedi. 
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, Tale aneddoto mi fu riferito da un testimo- 
nio presente, che allora serviva s. ni. il re 
Carlo IV in qualità di guardia del corpo. 

XX. Conclusione importante . 

10 bramerei vivamente che a quel modo 
ch’io narrai questi fatti del tempo scorso, cosi 
si andassero raccogliendo e narrando in uu 
foglio, o libretto periodico , le segnalate azio- 
ni virtuose, qualunque fosse il punto dello 
Stato in cui venissero fatte. La pubblicazione 
di questi fogli , o libretti , da intitolarsi Fa- 
sti della Virtù , basterebbe che fosse men- 
suale. 

Al buon riuscimento però di tale progetto 
farebbe d’uopo che lo stesso Governo ne as- 
sumesse la cura , incaricando i capi delle co- 
munità a trasmettere ad un uffizio , stabilito 
nella Capitale , la relazione delle suinmento- 
vate azioni , col nome de’ loro autori , il luo- 
go ed il tempo nel quale avvennero , avver- 
tendo di autenticarle colla testimonianza di 
persone degne di fede. 

11 compilatore di questo foglio sarebbe in 
dovere di ridurre tali narrazioni ad uno stile 
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^uniforme , chiaro, penetrante! ed ogni par- 
roco dello Stato dovrebbe averne una copia, 
coll’obbligazione di farne la pubblica lettura 
a’ suoi parrocchiani in giorno festivo. 

Questo progetto, riguardato economica- . 
mente, se non fosse di vantaggio , non sareb- 
be però dispendioso allo Stato, quando si vo- 
glia riflettere al frutto che potrebbe produrre 
un ' associazione \ riguardato poi moralmente 
incalcolabile ne sarebbe l’utilità . Difatti, a 
qual pregio non salirebbero le azioni precla- 
re , quando si sapesse di certo che la loro co- 
gnizione fosse sparsa per tutto , e qual lode- 
vole emulazione al ben fare non ecciterebbe 
il sapere che gli autori di tali azioni sono il 
soggetto deU’ammirazione ed applauso di tutto 
almeno uno Stato? 

Il male è però che io presento un progetto 
si fruttuoso iu un’operetta, la quale non può 
esser letta che per semplice passatempo , 'e 
da taluno ancora per invitare il sonuo e non 
più. Se quello ch’io suggerisco venisse in 
cuore ad un ministro , o ad un re , cessereb- 
be di essere uno sterile desiderio. 

P INE, 
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Napoli ii luglio i835. 


PRESIDENZA DELLA REGIA UNIVERSITÀ’ DEGLI 
STUDII E DELLA GIUNTA DI PUBBLICA ISTRU- 
ZIONE. 


Vista la dimanda di R afTqele da Stefano con 
la quale chiede di voler stampare unojffiretla 
intitolala II Compagno del Passeggio Campestre, 
ossia Raccolta piacevole di fatti storici, c di aned- 
doti veri. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
signor Canonico D. Andrea Ferrigni. 

Si permette che V indicala operetta si stampi 
però non si pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima lo stesso regio revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto uniforme la impressione all' originale ap- 
provalo . 


Il Presidente 
M. COL ANGELO. 

Pel Segretario Gen. e membro della Giunta 

L' Aggiunto 
ANTONIO COPPOLA. 
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